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'dedicatoria 

Prepofta alla prima Edizione di quello Libro 
Indirizzata 
ALV ILLUSTRISSIMO , E CLARISSIMQ SIC. 
MARCHESE SENATORE 

MARCELLO MALASPlNÀ 

Ì)E> MARCHESI DI flLATTIERA E TERRAROSSA j 

Già Auditor Generale della Città e Stato di Siena » 
ed al prefente 

SOPRÀSSINDÀCO DE SIGG. 

fcoVE CONSERVATORI DELLÀ GIURISDIXÌÒNÌ 
fe DOMINIO FÌORENTllNOi 


tlorchèj illuftntfimo e Clariffnrìó 
Signore* dopo di averperfuafo l' 
Autóre delle Feguenti . Verfioni a 
Concedermi facoltà di donarle , alla pubblica 
* luce » gli efpofi , come era mio penfiero di 
porre in fronte ad effe il Voftro gloriofo No- 
me ; fubitametite * quali in atto di ammirazio* 

à z ne. 
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ne , fi protedò , che io aveva penetrato nell* 
interno dell’animo Tuo : poiché fé egli medefi- 
mo pubblicate le avelie, aVoifolo, e non ad 
altri farebbe dato fuo intendimento di confa- 
/ orarle. Imperciocché primieramente , ficcome 
indi foggiunfemi , e quando per noftra felice 
torte folte con si grande riputazione del Vo- 
ftro merito Auditor Generale della Città , e Sta- 
to di Siena (dignità, che a quella di Viceré da 
molti Legali Scrittori li agguaglia ) , e dacché 
fieteftato pFefcelto alla non meno importante 
Carica , alla quale prefiedete ancor di prefen- 
te ; egli della pregiatidima Voftra grazia é data 
lémpre onorato , e di continuo ha fperimen- 
tata la Vodra incomparabile gentilezza : onde 
bramava di porgervi un pubblico attedato di 
quella fervitù , che in riconofcenza di tante 
lue obbligazioni vi profelfa meritamente. Inol- 
tre le le Opere da efporfi al pubblico fogliano 
coliocard lotto rautorevoiiflìmo patrocinio di 
alcun ragguardevole Personaggio , il quale col- 
la chiarilìlma luce del proprio merito dagl’ in- 
l'ulti dei malevoli ed invidiofi le protegga edi- 
fenda; chi fi poteva fcegliere più atto di Voi 
per lodener la fama di un’ Opera , quale fi è 
queda, in cui principalmente fi tenta fino a 
qual feguo polla la nodra Tofcana Poefiagiu. 
gnerea ricopiatela forza, la maedà, e la gra- 
zia della Latina? Non è egli vero , che Voi 
non folo di un finitfimo difcernimento nelle 
Poetiche materie fiete provveduto , e ficcome 
nelie Opere eccellenti iapete avvinarne perfet- ( 
tamente il valore , così in altre diverfe fapete 
con eguale acutezza difcernere il bello appa- 
rente, dal bello mxrinfeco e vero} ma di piCt 

con 
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coi! tanta purgatezza componete in qualunque 
Itile -, che le Voffre Toltane Rime , già ren- 
diate pubbliche colle {lampe, occupano i primi 
polli fralle Opere dei più accreditati Poeti ? In 
quelle con maraviglia lì fcorge ed un’inven- 
zione leggiadra, ed un raziocinio ingegnofo, 
ed una viva imitazion del coftume , ed una 
limpida efpreflion dei concetti, ed un'armo- 
nia dèlicatiffìma nel verleggiare. Laonde cor- 
rono per le mani di tutti gli amatori del buon 
gufto Poetica, e della più pura Favella : ed han- 
no meritato gli elogj di molti rinomati Scrit- 
tori, edielfer con erudite Annotazioni illustra- 
te : e per mezzo di elle la fama del Vollro fa- 
pere li è maggiormente diffida, eie più cele- 
bri Accademie fi fono fatte pregio di ornare i 
loro falli col Voftro ftimatiffìmo Nome * Or 
chi non vede, che fe le feguenti Poetiche Tra- 
duzioni faranno da Voi ed approvate , e giu- 
dicate degne di patrocinio, ne avverrà, chele 
gradifca eziandio il rimanente dei Letterati ? 
Ballerebbe quella fola prerogativa in si eccel- 
lente grado da Voi poflèduta per render quan- 
to altra mai poderólain tale occorrenza r au- 
torità Voltra: ma oltre a ciò di molti e molti 

E regi fiete adornato, ciafcuno de’ quali mira- 
ilmente concorre ad accrefcervi rifpetto, ed 
offequio j é confeguentemente a porre per ogni 
parte in iicuro un' Opera alla Voftra protezio- 
ne affidata* Che non potrebbe dirfi della co- 
fpicua Famiglia , da cui difcendete , la quale 
si d’antico trae l’origine, e per lo fpazio non 
interrotto di tanti lecoli prodotto ha un si 
gran numero di Uomini fegnalati e nelle Armi , 
e nelle Lettere , e nei maneggi de’ Regni , e 
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delie Repubbliche, e fu in alcun tempo cosi i 
potente, che fe alcuno, degli onori della me-, ! 
clefima non ha contezza , convien , ch'egli i 

fia di ogni cognizione della Italica Storia af- ] 

fatto povero e fprov veduto? E quale ornamen- 
to e fplendor non vi aggiungono l’ indole ge- 
nerofa ,. che in Voi fi ammira, quell'anima 
di grandezza e magnificenza ripieno , quei 
sì onorevoli impieghi foftenuti con intiera 
lode di vera prudenza , ed incorrotta giudi-, 
zia , il pieno pofifelTo della facoltà Legale , 
dell* Iftoria, e di altre delle più nobili Scienze , 
ed Arti, ed infieme l’ardore, col quale inde- 
feffamente le promovete ? Nè li può, trala- 
fciare di far ricordanza di quei dolci coltu- 
mi , che unite alle ignorili maniere , e di. 
quella ftraordinaria gentilezza , ed affabilità , 
congiunta però a quel maeftofo tratto , e par- 
lare , che fi conviene a i. Perfonaggi del Vo- 
ftro rango . Quelle , torno a dirvi f furona le 
ragioni, che mi addufife l'Autore per dimo- 
ftrarmi con quanto piacere approvava , ch’- 
io avelli determinato di fregiare e nobilitare 
col V oftro celebratiffimp Nome le fue fatiche .. 

- Egli efulta, che quelle fieno, prel'entate come 
in tributo ad un Soggetto da lui tanto vene- 
rato, ed a cui riconofce di quanto fia debi- 
tore, ed infieme comprende, che ogni felice 
incontro delle medefime dipenderà foltanta 
dall' effer elleno patrocinate e difefe da Voi : 
perciò altro non brama, fenonchè l'innata Vo- 
itra Bontà fi compiaccia d’ accoglierle , e ge- 
nerofamente gradirle. Ma ficcome nello fce- * 
gliere il Perfonaggio, a cui indirizzare il pre- 
mènte Volarne, ho avutola forte d’eflTernela, 
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dato dall’Autore} cosimi giova fperàre* che 
non farà di minor piacimento Voftro* che io 
abbia fcelto per otièrirvi un’ Opera cotanto 
giudiziosa ? ed elaborata , come ella è quella • 
Effa altro non contiene che Traduzioni di 
Poeti , ma Traduzioni cosi fedeli , cosi efpref- 
five , e Somiglianti agli Originali , che Voi , il 
quale con sì purgato giudizio diftingueté a 
prima giunta il vago delie poetiche Compo- 
fizioni , non potrete leggerle fenza eftremo 
piacere. Io invero , conofcendomi tenuto a 
darvi una qualche teftimonianza della fincerif- 
lìma mia gratitudine a sì alte e rilevate bene- 
ficenze, delle quali di continovo mi Segnalate , 
conobbi ancora elTer dovere, eh’ io ciò facef- 
fi con alcun'opera voluminofa , e che tutta 
folfe parto della mia mente: ma alla fine aven- 
do Sperimentato , che il mio debile ingegno 
non è capace di produr cofa degna di Voi* 
ho rifolutQ , piuttofta che incorrer la taccia 
d'ingrato, pregare un dotto, e gentile Ami- 
co , acciò mi taceiTe dono di alcuni de' Tuoi 
pregiati Componimenti , e quelli presentarvi 
in contralfegno della mia divota riconofcen- 
za , E’ vero , che nei dar fuori quefte Tra- 
duzioni vi ho aggiunto di mio una Diserta- 
zione in foggia di Proemio , e varie critiche 
Annotazioni . per illuftrare tanto il Volgariz- 
zamento , che il Tefto : temo nulladimeno , 
che le dette mie cofea tal fegno fieno man- 
canti , che io neppure ardifeo di defidera- 
re , che da Voi fieno lette , nonché fpe- 
ri i che debbano efler gradite , Altro adun- 
que non intendo dì offerirvi te noìi che le ac- 
cennate veramenre leggiadre Verfioni : quefte 
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vi fupplico a non difdegnare , è dall* offerta 
di quello tributo riconofcermi , qual colla più 
perfetta ftima , e con riverentiffimo offequio 
mi glorio di profeffarmi 

Di VS. Illuftrifs. e Clari fs. 


Di Siena il i. di Nov. del 1744. 


(■ 
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TJmitifs , Devotìfs. ed Obbligatifs. Servitore 

Giovan Girolamo Carli .. 
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GIO: GIROLAMO CARLI 


A CHI LEGGE. 


Grande iì numero * e chiariflìma ìa fama 
di quegli Scrittori , i quali con gagliardi 
argomenti hanno dimofirato, che alla ve- 
rità della Storia , e al regolamento del 
buon coftume fommo danno abbia reca- 

to , e giornalmente rechi la Poefia e 

che perciò dalle beri regolate Repubbliche debba ella 
sbandirli. Mà per Io contrario il pofsefso della ftima, 
in cui da tanti Secoli fi ritrova la Poefia j il facro 
ufo, che prelso gli antichi popoli ne fu fatto , e ne 
fanno di preferite le Chiefe Criftiarie j il conofcerfi , 
qualmente i diletti dei Libri Poetici non fono , già na- 
ti dall* imperfezione dell’ Arte, ma o dalla malvagità , 

1 il • - 1/m>a A nf nr) • vafta rlnttrina 


urinai k, y t aa iuauAv*» — * I , 

miriamo in alcuni Poeti j e finalmente fopfa di ogni 
altra cofa quella naturale inclinazione, che hanno alla 
Poefia non fidamente gli uomini bennati , e gentili , ma 
eziandio i più rozzi bifolchi; tutte quelle ragioni , io 
dilli , ed altre , che addur fi potrebbero , hanno fofte- 
nuta la flefsa in tal grado, che, per quante Opere in 
fuo diferedito fieno fiate coropofte , fempre in tutte le 
più culte Città, e fotto qualunque Religione e fiata col- 
tivata a maggior fegno , ed applaudita . Laonde chiara- 
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mente firiconofce, che olia quell* Arte per fé medelì- 
ma degna di lode, o meriti biafimo, dee riputarli nul« 
ladimeno pocb faggio configlio il porli a condannarla , 
e per ogni canto volerla efiliata ; poiché quandq anco- 
ra fofse ragione voi quello penfiero, non farà mai cob- 
cefso di porlo in efecuzione . Fralle umane cofe alcune 
veramente le ne ritrovano , le quali in ciafcuna fba 
parte fono imperfette , e nocive , e quelle non fi debbo, 
no mai in alcuna maniera approvare , quantunque gli 
uomini fieno ad efse da ceno naturale impeto trafpor- 
tati. Ma ciò Aon può verificarli nella * Poelìa . Imper- 
ciocché non vi farà alcuno così indi fcreto, e tanto ni- 
mico alla medefitna, il quale, febbeiiè fi perfuada di ri- 
trovare in elsa gran parte di male, tuttavia non con.» 
' fedi , che anche qualche parte di bene contenga . Se 
àdurìque per fetitìmento de’ fuoi llclfi contrari qualche 
pregio racchiude , e qualche giovamento può recare èl- 
le volte, efe dall’ altro canto i più credono, che ella di 
fua natura fia ottima , ed utilidima , e vi fi aggiunge 
l’impoffibilirà di toglierla, dovendoli nell’ oppugnarla 
andar contro ai giudizi di quali tutto, il reftante degli 
uomini ; come non dovremo iq quello rigettare il pa- 
rere di quelli Scrittori , da me per altro fommamente 
venerati, i quali condannano la Poelìa, e de’fuoiPro- 
• fefsori fi fanno beffe? Maggior fenno per mio intendi- 
mento dimoftrano coloro , che non rigettano i Poeti , 
ma però non voglion loro permettere, che da qualun- 
que impeto di fantafia fi lafcino trafportare , onde poi-, 
f«fto fenz.’ alcun «regno trafeurar le regole del Colta- 
mele del raziocinio. In vero ficcome vi fono alcuni 
Poeti in ogni genere imitabili, così ve ne fono molti > 
che riempiono i loro Componimenti d* imagini falfe , 
di fcherzi puerili , e di fenrimerlti oppofti alla modeftia , 
ed alla jrietà , e colloro fon la cagione , che alcuna 
prenda tn odio generalmente tutti i Poeti - Òr quella 
mamera di poetare , e non già V Arte in fe ftefsa , è, 
cfuellà, che agradragiohe fi ha dacenfurare, e fcher*». 
nire , acciocché la Poelìa ritorni nel fuo primiero fplcn- 
dorè dilettarìdo infittire, e giovando: e chi dò procura, 

acqui- 
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acquili* un merita (ingoiare nella Repubblica delle 
Lettere, 

Non intenda però , che nel promuoverli il buon Gu- 
(lo Poetico fi abbiano ad obbligare i Compofitori a (la- 
re attaccati al vero : Si fa , che i Poeti non fanno la 
Profeffiane di Storico . Pqflìamo contentarci , eh’ egli- 
no feguano il verifimile, anzi imitino i tratti più fin» 
della natura , mantengano il decoro , nei penfieri fi di- 
(linguano dalla turba volgare , uniformino lo ftile al 
(oggetto, non infegnino il malvagio operare , e fotta 
|e loro finzioni c’ iftruifcano di qualche importante ve- 
rità , o almeno ci rechin follieva alla niente fianca , e 
dagli affannofi penfieri abbattuta . Del rimanente fi per- 
metta loro il fingere , mentre alle volte il vero mafche* 
rato fa negli animi noftri maggiore imprefsione del ve- 
ro palefe . Quei sì fcrupulofi , i quali richiedono il fo- 
ìo vero, e vero feoperto , fe vorranno mantenere il lor 
fentimento , bifognerà che biafimina ancora le Para- 
bole del Vangelo, e auelle romanzefche Leggende , che 
da vari Padri della Chiefa furono ferirne , non per rife- 
rire i fatti avvenuti, ma per inoltrare in un finto fuccef- 
fo l’idea del viver Criftiano . Da ciò non deducali , che 
io fia dell’ opinione di quelli , che non vogliono onorar 
del titolo di Poeta chi racconta cofe veramente avve- 
nute. Già ne’ Secoli feorlì , e particolarmente nel deci- 
iTK>fefio , ficcarne è nota, pofero alcuni per indubitato, 
che fenza fingere non fi potette efser Poeta $ talché vol- 
ler piuttofto dare il nome di Poema al Decameron del 
Boccaccio, perchè vi fi leggono cofe finte , quantunque 
fia dilìefo in Profa , che darlo alla Farfaglia di Luca- 
no, perchè vi fi riportano cofe avvenute , {ebbene ef- 
fettivamente fia io Verfo Eroico, ed in iftile Poetico . 
Quelli mi lèmbrano penfieri fofiftici : io permetto ai 
Poeti il fingere , ma gli eforto a dire pmttolla il vero , 
tanto più i Criftiaui , a’ quali non mancherebbe materia 
non lol di giovare, ma anche di dilettare mirabilmen- 
te col vero della Sacra Scrittura , e della Storia Ecclei 

venendo alle principali maniere , colle quali per 

mio 
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mio divifamentó lì può migliorare il Gulìo Poetico , a 
tre le riduco . Primieramente fi pofiòno pubblicare 
efatti Trattati teorici, e filofofiche , ed erudite oflerva- 
zioni filile regole della Poetica , ed infegnar così la ftra- 
da più ficura per ben comporre . Si può in fecondo luo- 
go far conofcere la bellezza delle Opere degli Autori 
più accreditati , o ciò fi faccia coll’ additarne i pregi » 
acciocché' altri s’ invaghifca d’ imitarli, o cól rifchia- 
rarle ne’ luoghi ofcuri , per renderne più facile l’ intelli- 
genza , o col tradurle da un Linguaggio in un altro in 
prò di quelli, che quel tal Linguaggio non intendono t 
oppur non bene àflaporano . In terzo luogo lì conlè- 
guirebbe lo ftefTo fine ancora col porre in viftagli er- 
rori degli Autori di minor conto, ebifognando ezian- 
dio de'pitì rinomati, giacché l’errore da chiunque fi» 
fiato commefso non è mai da imitarli . Bensì riflettali * 
che intorno all’ Arte Poetica teoricamente tanto fin qui 
c fiato fcritto , e contrattato, che poco, o nulla vi re- 
fta : .il metterli pòi a farla da Cenfore , e da Afiftarco 
non e meftiere da tutti , e fpefse fiate è pericolalo * 
Laonde la feconda maniera è forfè la più plaufìbile, e 
ficura, non avendo io per altro l’ardire ai decidere j 
quale ha il migliore de i tre mezzi ivi accennati. 

Dirò foltanto , che il trafportar le Opere , partico- 
larmente. dalle Lingue morte , oltre 1’ efsere imprefa 
non così facile quanto altri fuppone , è di grandilfimo 
vantaggio , non lolo perchè in tal guifa fi rendonoin- 
telligibili a chi della Favella originale degli Autori o 
non aveva notizia , o non comprendeva intieramente 
1 energia ,' ed il vezzo ; ma ancora perchè , quando una 
Traduzione fia fedele, giudiziofa, ed elaborata, gl’ in- 
tendenti medefimi vi hanno in leggerla fommo piace- 
re , ed allora in certa maniera fi può dire , che quell" 

Vx ra r a .^ ua S P ro P n . a della noftra Lingua, e nata nel 
n ° uL* r° *.“* Ve rifsmio , che un Componimento do- 
vrebb efser piu elegante, e più efpreflìvo nel propria» 
.Linguaggio , in cui fu fcritto , che in altro in cui pofte- 
normente fia traslatato ; ma veggiamo altresì , che alle 
▼alte un Traduttore fi -è internato di tal forra nella 

men- 
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mente dell’ Autore , ed ha faputo accomodarlo sì bene 
a! genio di alcuna Lingua moderna , che la Traduzione 
giugne ad agguagliare, e forfè afuperare l’ Opera ftef- 
fa . Ho udito dire a molti Letterati , eh’ eglino provano 
maggior diletto in leggere il Poema di Lucrezio nella 
Traduzione Tofcana del Marchetti, che nel Tefto Lati- 
no. Così avviene talora, che la Copia fatta da un va- 
lente Pittore giunga a rafsomigliare l’Originale, ed an- 
che a vincerlo di perfezione . E’ poi incontraftabile , che 
i padri della Perfetta Poefia fono Itati gli Ebrei , i Gre- 
ci , ed i Latini, e che le loro Opere debbono a noi ler- 
vir di efempiari per compor giudiziolamente . Per la 
qual cofa essendone fra efli alcuni de’ più eccellenti , non 
paranco ridotti in noftra Lingua , fi renderebbe bene- 
merito della medefima, chi ne dafse alla luce il Volga- 
rizzamento . 

Da quelle generali riflefsioni con tal metodo efpo- 
fte dovrebbe rilultarne ficuramente , non dovere efser 
io a buona equità riprefo ( come pur troppo ed a ra- 
gione , e contro ragione farò da alcuni ) , fe lufingato 
mi fono , che la prefente edizione fofse per incontrare 
P approvazione dei dotti non appafsionati . Il Sig. Dottor 
Francefco Corfetti mio Concittadino , ed al prefente 
dignifsimo Rettore del Seminario Archiepifcopale , mol- 
ti anni fono per femplice fuo divertimento lavorò la 
Traduzione di alcune Elegie ,di Tibullo, e Properzio, 
e di quella celebratasi ma comporta da Pedone Albino- 
vano nella morte di Drufo per confolazione a Livia 
Augufta. Ma avendomi ultimamente per fua gentilez- 
za permefso il leggerla, io mofso dai feguenri motivi 
l’ho pregato, e quali coftretto a concedermi di poter- 
la pubblicar collé Stampe . f 

Primieramente ho confederato , che i Componi- 
menti dei detti tre Autori fono dei più eccellenti , che 
pel fuo genere abbiamo in tutta la Lingua Latina : il 
merico dei due primi è fuperiore ad ogni lode j che poi 
l’Elegia a Livia fià parto genuino di Pedone Albino- 
vano , Poeta di fornaio credito , vivuto fotta il felice Re- 
gno diAu^ufto, è fiato già da acutifsimi Critici dimo- 
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ftrato piucchè abbafhnza . Per quanto è a mia notizia, 
non ritruova(ì alla luce alcun* altra Traduzione Tofca- 
na delle loro Elegie , laddove tanti altri Poeti dei feco- 
li pofleriori , ed ancor di poco fano guflo fono flati già 
più volte tradotti * Ciò forfè farà avvenuto perla diffi- 
coltà di bene intendere quelli Autori, i quali eflendo 
forniti di pellegrina trudizioné à varie cole non ovvie 
alludono alle volte , ed ihfieme per la difficoltà d’ efpri- 
mere con parole Tofcane mol ridimi fentimenti , che dà 
elfi ih Latino con breve circùito fi fpiegano, ed hanno 
tutto il vezzo, ma fenza una fatica nojafiffimà , ed uh 
fino difcernimehto rimangono poi in noflra Lingua af- 
fatto trasfigurati. Può e fiere ancora , che alcuni fi fie- 
no ritenuti dal tradurre i due primi , perchè in molte 
loro Elegie fi fcrive con ecceffiva libertà fenz* alcun ri- 
guardo alla modellià j onde , fe pericolofo giudichiamo 
il leggerli in Latino, molto più lo farebbe in Volgare. 
Da ciò però noh fi è lafciato dillogliere ilnoltró Tra* 
duttore * ma fiecome i Componimenti di Tibullo , c di 
Properzio non fono congiunti 1* imo coll’ altro , e 1* uno 
fenza l’altro può intenderli baflantemente , così ha tra^ 
dotto alquante dell’ Elegie più leggiadre , e ficure nel 
fatto del cóflume , lafciando le altre , delle quali pò- 
trebb’ edere pregiudizievole la lettuta , 

Dipoi ho riputato gran merito di quello Volgariz* 
zamento il Don edere in Profa, come fono la maggior* 
pane di quelli fatti dai franeefi , e dainqdtri Tolcani 
del Secolo deciinoquartó 1 e neppure edere in Verfo 
fciolto, ma ih Terzetti rimati, cioè in un mettrodei più 
difficili, e corrifpondente a quello dell’Elegia Latina. 

Il riflett«rei*ichc il noftro traduttore è flato il pri- 
mo a tentaré tale ijnprefa , e fi è impegnato a leggi 
sì rigorofe , dovrebbe rendergli perdonabile qualche di- 
fetto, in cui per mala forte folTe caduto. Ma per l’op- 
pollo fi ritroverà, che egli ha tradotto fecondo if mi- 
glior Guflo , e con tutta la più ricercata efattezza . 

Delle regole di ben tradurre hanno parlato per éc- 
cellenza fragli altri Fautto da Lontano io un luo 
Dialogo i il noftro MonL Aleffandro Piccolomini nella 
t bel- 
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Ibelli/Iima Prefazione alla Poetica d* Arrotile , da lui tra- 
dotta, edimprefsa in Siena il 1571. ; Monf.Uezio nel 
j. Libro di quell’ Operetta !)? Optimo genere interpretan- 
ti; rlBailletin quàelànei in. Tomo del Giudiziode’ 
Letterati; il P. Bonaventura Certofino nella 1 1 , e iv 
Parte del Metodo di leggere i Padri > ma più ordinata- 
mente di tutti il Leftangio in Opera fu tale argomento 
Campata il 1660. in Parigi. Quelli fcrifseper ifttuzio- 
ne dei Fraheefi , ma le lue regole generali pofsono fe- 
suirfi anche dà quelli di altre Nazioni * Spero, che non 
difpiacerà, che qui fi riportino tradotte dal Francefe 
le accennate regole * da lui polle * 

li S* intenda a fondo la Lingua, da cui fi traduce , J 
quella y in cui fi traduce . 

2. Si procuri con ogni diligenza di traf portare non folo i 

f ent menti dell’ aiutare, ma eziandio le fieli e parole, quan- 
do fia netejfario » ■ ' 

3. S' abita accuratezza nel confermare V indole , e il Cu- 
fio proprio di quell’ tutore. 

aS induca a parlare qualunque ^Autore fecondo il fuò cofltt* 
ine con parole ufitate , e corrifpondenti alla natura delle cofeé 

5. Quando non fi poffono efpr intere le grafie, e le figure 
dell* * tutore , fe ne fofiituifeano altre , per quanto è pojfibi - 
le , filmili a quelle . 

< 5 * Si sfuggano i lunghi circuiti di parole , quando però 
non fi faccia per la chiarezza , 0 per l’ eleganza . 

7. S’ abbia fempre in mira il parlar pura, feelto , e chia- 
ro , è perciò quand' occorra, fi divida in membri il lungo cir- 
colo d' un periodo. 

8. Tarimente , fefi hadainterpetrare un Uutort , che fi 
fervi difille troppo rifitetto , fi unificano in un folo circola 
di periodo più periodi troppo brevi * 

9. 7 Vp/n fidamente fi procuri tutta la f celierà della lo- 
cupone , ma s‘ abbellì f cono ancora le traduzioni con grazie, , 
non però f coperte . 

Ora che tutte quelle regole fieno ftate polle in Iera- 
tica nella prefente Traduzione, ne giudichino gli eru- 
diti: a me certamente fetabra 1 , anzi qualche cofa di più 
mi pare di ritrovarci . £ qui don mene accorgendomi 
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vedo obbligato ad entrare nella queflione non per anco 
decifa, fe cioè fi debba nel tradurre Ilare attaccati al i 

Tello irremilfibilmente , oppure fi debba folo aver cura t, 

del fentimeuto , eli poflano alle volte trafcurar le pa- 
role . Il P. Mabillon di Tempre chiara memoria , nel Cap. 
xv, della Parte ii. degli Studj Monadici, aggiunge alle i 
nove regole date dal Lellangio, e dame riportate, la ji 

decima, che èia feguente ; Si procuri di efprimer fedel- L 

mente tutti i penfìsri dell ’ ,/ tutore , in maniera però che 
non fi fiia. attaccato troppo abiettamente , e fertilmente 
alle parole . Generalmente parlando i Francefi inclina- i 
no a tradurre fecondo quello precetto . Efli ( parlo fo- ! 
lo dei migliori ) confervano il fenfo dell’ Autore, ma 
poi lo rivedono fecondo il Gullo della loro Lingua, e 
de’ noflri tempi: dal che avviene, chele loro Tradu- s 

zioni fono applaudite, ed incontrano il genio di tutti; i 

anzi molti ftranieri leggono le Opere degli antichi Scrit- i 

tori più volentieri nel Volgarizzamento Francefe, che > 

nel loro Originale . f Traduttori Italiani poi per lo con- 3 

trario perlopiù fiftudiano d’ infifter fempre nel Tello, j 

c di rapprefentar fedelmente , oltre i concetti , anche le 
parole, non folo quando vi fiala necefsitàf nel qual ca- -li 
fo lo fanno ancorai migliori Traduttori Francefi), ma 
eziandio quando non vi fia . IldottifsimoSig. Marchefe 
Scipione Maffei, nella bella Prefazione al luo Catalogo 
de 5 Traduttori Italiani , afserifee, che in ciò veramente 
par che debbano guefii ( gl'italiani ) anteporfi , poiché dalla 
fedeltà , dair inerenza , e dall’ ej attera trae fuo pregio più 
eJfenTfiale un Interprete , e chi fa una Traslazione non par 
che debba fiudiarfi di lavorare una bella figura , ma un bel 
ritratto . Confissa egli peraltro, che tanto dal feguir 
troppo quella ftrada, che dal feguir troppo 1’ altra ne 
pofson nafeer fconvenevolezze , ed errori . I 

Il fatto però fi è, che le Traduzioni Francefi, co- 
me fi è detto, fon cognite a tutti, e l’ Italiane fono la 
maggior parte feonofeiute anche a noi. medefimi. E’ ve- 
ro quanto olferva loftefso Sig. Marchefe , cioè che gl’ 
Italiani hanno tradotto prima, e più delle altre Nazio- 
ni : ma che abbiano tradotte meglio non ho coraggio 
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d' affermarlo , quantunque egli dimoflri di crederlo . •* 
Abbiamo , lo confeffo , molte Traduzioni eccellenti per 
ogni parte , ma quelle appunto fon quelle fatte fui Cu- 
llo Francefe: non perchè gl'italiani abbiano pretefo 
d‘ imitare i Francelì , mentre alcune di quelle Traduzio- 
ni furono lavorate avantichè quelli cominciaffero a 
metterli a tradurre , fapendolì , che le buone Traduzio- 
ni francelì fon opera del paffato, e del prefente Seco- 
lo ; ma perchè alcuni Italiani traduffero in quel Culto , 
che poi dai Francelì è llato feguito . Parliamo fenza com- 
plimenti . Quelle Traduzioni nelle Lingue Volgari lì 
fanno per chi intende le Lingue originali , o per chi non 
le intende ? Credo , che principalmente fi facciano pa- 
chi non intende, o non ben le galla. Or quefte Tra- 
duzioni così rigorofe anche nelle parole, rcflanofmor- 
te , fenza grazia , e lpeffo inintelligibili . Qual fatica ave- 
rà durato Bernardo Davanzati nel volgarizzare 1* Ope- 
re di Tacito I Egli non vi aggiunge , non vi toglie , pro- 
cura d’ eflfere efpre/Iivo al maggior fegno , e mantiene 
(cofa quali incredibile Q la fteffa brevità di quell’ Au- 
tore. Eppure s’ intende più facilmente Tacito in Lati- 
no, che in Tofcano , onde nel leggere il Davanzati , che 
pretende di fpiegarlo, conviene fpeffe volte confultare 
il latino. Chi intefela lingua Greca meglio di Anton 
Maria Salvini ? Chi tradufse più Poeti Greci di lui ? E 
chi fu più fedele , ed inerente al Tello ? Certamente non 
Vi è ftato alcun altro. Sarebbe ignoranza, o malizia il 
non lodarlo. Nulladimenole fue Traduzioni rimango- 
no in noftra Lingua tanto mefehine , fnervate , fenza 
grazia Poetica , ed ofeure, che nel leggerle fi prova un 
grandi filmo tedio . Riferifce il Sig. Dottor Giovanni La- 
mi , da me per la fua valla Letteratura fempre ammira- 
to , nella Vita dello flefso Abb. Salvini, che il celebre 
Antonio Magliabechi foleva ridendo affermare , che 
avendo egli detto al alcuni Letterati forellieri , qual- 
mente le Traduzioni de’ Poeti Greci fatte dal Salvini 
erano in Verfo , e non già in Profa, non aveva potu- 
to in alcuna maniera pervaderli. 

Ma interniamoci un poco più nella materia . San 

b Gi- / 
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Girolamo,' che anche per apprendere il buonGuftodi 
comporre dovrebbe!! a mio giudizio tener Tempre fui 
tavolino, nell' Epilìola 57. fecondo l’edizione di Vero- 
na , fcrivendo a Pammachio per difenderli dall* invetti- 
ve di Ruffino , il quale lo cenfurava , che nel trasporta- 
re dal Greco in Latino la Lettera di S. Epifanio a Gio- 
vanni Vefcovo di Gerufalemme , fi foffe prefa troppa li- 
bertà, dimoftra , che Plauto, Tereniio, Cicerone , e 
S. Uario erano foliti tradurre a fenfo, e più à lungo 
s’eftendein provare, che ciò feceroi Settanta Interpre- 
ti , gli Apòlloli , e gli Evangelici . Sopra tutto fi ponde- 
rino quelle Tue parole : Ego enim nonfolumfateór, fed 
libera voce prefiteor, me in interpr et attorie Gracorum abs- 
que Scripturis Sanbiis, ubi & verborum ordo myjìerium eli, 
non verbum e verbo 4 fedfenftim esprimere defenfu : habeo - 
quehujusrù magtfirum Tullium , qui Trotagoram Tlato- 
nis , & Oeconomicon Xenophontii , & efebinis , ac fremo- 

fieni s duas contra fe Orationes pulcberrimas tranfiulit ; 
Quanta in illis pratermiferit , quanta addiderit , quanta 
tnutaverit , ut proprietates alterius Lingua fuis proprie tati- 
bus explicaret , non efi bujus iempotis dicere . Crederei di 
6on dover elser tacciato di temerario , fe preferifeo l’ au- 
torità di Cicerone , di S. Girolamo , è degli altri citati 
a quella del Salvini, del Maffei , e di altri Scrittori di 
contrario fentimertto, dame per altro rifpettati ài foni* 
mo , e celebrati . Conofco tuttavia , che a S. Girolamo' 
potrebbe opporli , che Plauto, e Terenzio non tradufc 
fero dal Greco come Intrepreti, ma come Poeti; è pi* 
rimente Cicerone nel traslatarè quelle due Orazioni 
non la fece da Interprete , ma da Oratore . Ed iti fatti 
lo llefso Cicerone nel Proemio alla detta Traduzione 
chiaramente dice : Tslcc converti ut Interpres ,fed ut Ora - 
tor . Mà, oltredichc quell* argomento proverebbe fola- 
mente in parte, io affermo, cheefsoè in favore piut- 
toflo di S. Girolamo, e così fa a mio propofito, come 
più lotto fi vedrà . 

Da quanto ho detto nort deduca però alcuno, che 
io approvi quella fmoderata libertà di certi Traduttori, 
i quali li fanno talmente arbitri, chcfebbene conferva- 
no il 
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ho il fentimento dell* Autore , nulladimcno lo fanno 
parlare a modo loro , talché alle volte , fe quegli ha ferir - 
to in iftile alto , eflì lo rivoltano in uno Ili J bafso , e pd 
contrario . Anzi quella è una delle tacce , che io foglio 
dare al Davanzali : perocché quello Traduttore, quan- 
tunque mollri tanta religiofità nello Ilare attaccato a 
ogni parola , quando ancora non è necefsario , tuttavia 
ad ogni tanto fi sforza di dare al lentimento tutta la 
grazia Tokana, col foftituìre alle fentenze morali, e 
agl’ idiotifmi Latini altri corrifpondenti Tofcani ; ma 
non fe ne avvedendo cade in un altro eccefso , quale li 
è quellodi far corrifpondere a nobili frali Latine le lo- 
cuzioni più bafse del popolo infimo di Firenze » Meri- 
tanofutal propofito di elfer riportate le parole del chia- 
riamo Signor Dottóre Anton Franccfco Cori nella Pre- 
fazione al Trattato del fublime di Longino, da lui così 
giudiziofamente trafportato in noftra Favella. Offeri- 
rete ancora molto bette , dice egli , che nel tradurlo non ho 
paragrafato, coinè fi vede fatto da alcuni Traduttori, an- 
che famoft, a quali baftadi ef porre il J entimema dello Scrit- 
tore > che effi traslatano , e poi a lor talento diftendono il 
fentimento jteffo con tali parole , e maniere di dire , quali a 
lor pare, e piace , e non s’ internano , e s' mmedefma.no col- 
lo fleffo u tutore . Sicché danno a’ loro T ras lat amenti un’ a- 
ria , ed un colore non naturate e verace , ma per così dire 
fcenico ed improprio , e per confcguen%a non formato , e get- 
tato fui primo belli ffimo modello, ufcito dalla mente del pri- 
mo Artefice , o che fia almeno a quello al maggior f egno fo- 
nigli ante \ ed offerverete , come f pero molto bene, che ne‘ 
luoghi pià afirufì , e laborioft , come mi diceva il mio gran 
Maeflro , il Sig. Jtbatc JLntonmaria. S alvini , di eterna ram- 
ntemoranXg degniffmo,con detto baffo sì, ma molto efprimente 
SFUCGOJfO IL I{,AT<ffb{p C.ALDO . Se qualche volta an- 
cora i migliori Traduttori Francefi fono caduti in tale 
difetto , quello non è ciò , in cui io li lodo : eflì in tal 
tafo hanno contravvenuto ad alcune delle nove regole 
del Lefiangio. Mi piace, che chi traduce penetri nella 
1 mente degli Autpri , e ponga in nollra Lingua le Ope- 
re di lui in, quell’ aria , nelle quali probabilmente le 
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avrebbe pofte egli ftefso , fe in noftra Lingua avefse com- 

E ofto , ma non polso approvare , che le trasformino . 

,a mia intenzione è Hata femplicemente di far conolce- 
re , che , generalmente parlandoli , averà Tempre più 
plaufo una Traduzione , la quale fia chiara , ed elegan- 
te, benché vi fi prenda qualche libertà intorno alle pa- 
role, che una traduzione, la quale lia fervile, efenza 
fpirito , benché ritenga tutta la fedeltà . E qui loggiun- 
go , che tal licenza non fi dee prendere altro che a tem- 
po , e luogo, e non in tutte le occafioni, e in tutte le 
differenti fpecie di Componimenti > ed in oltre fi dee 
procurare, che i Lettori conofcano, qualmente noi non 
traduciamo così per non aver capito il pafso , o non 
averlo faputo fpiegare altrimenti , e per (sfuggire il ran- 
no caldo , ma l’ abbiamo fatto per più vivezza. 

A poco fervono , mi potrebb’ efser detto , quelle 
generali riflefsioni, le non lì viene al particolare , e non j 
s’infegna, quali fono quelle occafioni , e quei Compo- 
nimenti , ove tal libertà fi può ufare , o non fi può t : 
così alla sfuggita già molti aveano parlato fu tale argo- 
mento : qui bilogna fpecificare. Ecco adunque il mio f 
parere . Si può dare , che alcuno traduca un Autore , |, 

fupponiamo Greco, non già per fare una bella Tradu- 
zione, ed arricchire il nollro Linguaggio di quell’ Ope. 
ra, ma folo per facilitarne l’ intelligenza a coloro, che 
apprendono il Greco , e vogliono fare lludio fu quell* 
Autore : la quale intenzione probabilmente aveva il Sai- , 
vini, e ciò fuppofto le fue Traduzioni non fi debbono i, 
difpregiare totalmente, come fanno alcuni fenza efa- 
minare qual fine egli potefse avere. In tal cafo dovrà , 
collui render parola per parola , porre , fe è pollìbile , 
la flefsa trafpofizione , e far così fpiccare il genio di 
quella Lingua, e di quel tale Scrittore. Simili^ Tradu- 
zioni così fedeli , ed efatte , e fcrupolofe fervono di 
grand’ufo agli eruditi: poiché fi può far conto ai aver 
lòtto gli occhi lo ftefso Tello, e folo in cali di neceflì- 
tà va confrontato il medefimo. Ma, come di fopra ab- 
biamo ofservato, pel rimanente degli uomini fono ofeu- 
re, e difpiacevoli. Se poi fi ha in penfiero di fare una 
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Traduzione , che ferva , e piaccia a tutti , e in cui fi vo- 
glia dare all’ Opera la ftefsa eleganza , che ha nella lua 
prima Lingua ; la qutl maniera di tradurre è la più dif- 
fìcile , la più fruttuofa , e la più bella ; allora conviene 
pofsedere a perfezione , oltre alla lingua, in cui quell’ 
Operaèfcritta , anche la materia , di cui vi fi tratta , e 
variarvi tutto ciò , che lafciato ftar tale quale prel'so noi 
farebbe ofcuro, efenza grazia. Quelle per tanto fono 
le occafioni, nelle quali pofsiamo prenderci qualche 
libertà . 

Il doverne poi prendere più, o meno, dipende dal- 
la diverfità de' Componimenti . Quando fofse permef- 
fo il traslatare o le Sacre Scritture , o i Canoni de* 
Concilj , o le Decretali de’ Sommi Pontefici , bifogne- 
rcbbe ftar ben cautelati nel variare , particolarmente 
nelle prime * ove ogni apice lignifica qualche cofa . Gli 
Eteroaoflì in ciò hanno riguardato più all’ eleganza , 
che alla fedeltà, talché hanno pofto nella Scrittura per- 
fino frafi Gentilefche, come ha fatto Teodoro Bezza, 
il quale rivolta Dio in Giove, Amore in Cupido, c Sa- 
pienza in Palladc . Ma ognun vede , quanto fia da abbor- 
ririì queftocoftume, e quanto lodevole quello della no- 
ftra Chiefa Cattolica. Parimente negli Scritti Domina- 
tici, Polemici, e fimili dei Padri converrebbe in alcuni 
luoghi ufar quafi la ftefla rifervatezza • e lo ftelfo di co 
di Libri di Controverfie Teologiche ferirti moderna- 
mente . Nel volgarizzare tutti gli altri Trattati di Scien- 
ze , e di Arti non vi farebbe tant’ obbligo , ma però fi 
dovrebbe ancora in quelli ftar ben riguardati, giacché 
fpefTo i precetti delle meaefime neceflariamente vanno 
efpreffi co’ termini fuoi proprj : oltracciò , Libri di que- 
fta fortafi leggono più per la materia , che per la dici- 
tura . Negli Storici convien diftinguere. Ofon di quel- 
li, che raccontano i fatti nudamente, odi quelli, che 
fcrivonocon tutto Tornato della Locuzione. Se fono 
dei primi, è meglio tradurlia parola , purché non fi 
faccia troppo fervilmcnte, e fe vi s’ incontrano dei no- 
mi, che lignifichino cofe andate adeflo in dimentican- 
za, èfegno di piu dilcernimento il trafporcarli tali qua- 
. • b $ li , e 
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'li , e nelle Annotazioni fpjegarfi , che far riferire a queir 
Autore una cola , di quia fuo tempo non vi era l’ufo. 

In ciò hanno difettato molti Traduttori Franceh, men- 
tre hanno loftituito i nomi delle cariche della Milizia 
moderna a quelli dell'antica: (vide per quello, capo fo- 
no piu commendabili i noftri , {ebbene per altri mo- 
tivi, come di Copra fi è additai» , fieno a loro. inferiori 
Se poi gli Storici da tradurli fono dei fecondi , fi fac- j ; 
eia coi dovuti riguardi maggior variazione , acciocché 
il noftra Lingua non Iva ni fca la loro eleganza . 

Fin qui nulladimenoè molto riflretta la libertà. Ma 
riattandoli di volgarizzare le Orazioni, o altre Opere, 
dalle quali vogliali principalmente apprendere 1* elo- 
ouenza $ o allora sì che non bifogna farla da rigorolo 
Interprete , ma da libero Oratore , e chi non è ecce.-, 
lente nell’ Arte Oratoria non fi ponga all’ imprefa . Già 
abbiamo oflervato , che così facea Cicerone . E per ve- 
zzo dire gli argomenti degli Ora tori, fe fi lpoglianp delle 
belle parole , e frali , colle quali fon riveftiti , il piu del- 
le volte rimarranno frivoli , ed infuffiftenti , o almeno 
di poca forza ; ficchè , Ce nel tradur le Orazioni non 
conferviamo loro tutto l’abbigliamento, elleno faranno 
una miferabil comparfa . L’ cfpredioni energiache , e : 
graziole in un Linguaggio, non fon tali in un altro «. 

Fer la qual cola chi traduce debbe con fommo difeer- 
nimento ora aggiungere, ora togliere, ora mutare: al- ì 
trimenti l’eloquenza {vanirà in buona parte. 

Lo fletto, e più diciamo, intorno, a’ .Poeti. Noi gli 
leggiamo o per divertirci, o per impararci dei buon» jt 
{entimemi morali, a per pigliarvi il Guflo di compor- ; 

re, o per apprendervi l’erudizione antica . Chi li vuol t 

leggere per quell’ ultimo fine , va a dirittura agli Ori-? ii 
ginali, e non alle Traduzioni. Per tanto che diverti- I, 
mento farebbe , quale jmpreflìone ci farebbero le bel- !ft 
le fentenze, qual buon Qullo fi dovrebbe apprendere, < 
{e una Traduzione fotte verbale , ed in confeguenza Ite- 
rile , fenza chiarezza, e fenz’ alcuna leggiadria Poetica! j 

S, Girolamo nel Proemio al Cronico d 1 Eufebio Cefa- ' [ 
rienle così fcrive ; Quod ji cui non yidetur Lingua gru* t 
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tiam intcrpretatione mutavi j Homeium ad ver bum expo^ut 
Latinum ; plus ali quid dicam , tandem in fua Lingua projjt 
verbi* interpretetur: videbit ordinem ridiculum , & Toetam 
eloquentijjìmum rix loquentem. Qyì ancora è manifeito, 
che per ben traslatare un Poeta bifogna e(Tcr veramen- 
te Poeta . Imperocché quei, che non hanno fpirito Poe- 
tico , non (blamente non fon capaci di ritrarre le bel- 
lezze , e le finezze dell’ Originale , ma neppure fono 
capaci di gudarle tutte , ancorché teoricamente pofieg- 
gano a perfezione le regole dell'Arte: ondeoflervaun 
eccellente Scrittore, che luoghi maravigliofi / i quali ra- 
pirono ogni Toeta , e commuovono la moltitudine , fi 
veggon f avente condannati da' Critici per ragioni fredde , 
C inafpettqtijjime , * 

Pi poi ollervo, che i Poeti , quantunque di prima 
clalTe , a cagione della legatura o del Metro, o della Ri- 
ma molte e molte volte imbrogliano i (entimemi , cd 
ora con parole fuperflueli Rendono più del dovere, ed 
ora li riftringon troppo , ed ora confondono la coltru- 
zione propria di quella Lingua , e talvolta appena li fan- 
no intendere , e lì lafciano trafportarc a dir ciò , che 
non avrefiber voluto . Particolarmente i Greci , ed i La- 
tini per aggiuftare il Metro fi prefero qualunque licen- 
za; talché fe i noftri Poeti Tofcani, o d’altre Lingue 
viventi fcrivefsero in quella guifa , fenza dubbio lori! 
farebbero le ficchiate , Le Lingue antiche erano di tal 
proprietà , che gli Scrittori fenz’ alterarle potevano fer- 
vicene a lor talento.; ma le moderne fembrano più de- 
licate , ed ogni arbitrio , che lì prenda qn povero Poe- 
ta , ha da palTare aflòlutamente per un errore . Addu- 
ciamone un efempio. Virgilio, che pur fu sì riguarda- 
to in ogni efprelfione , c prendefi minor libertà di qua- 
lunque altro Poeta Latino , nel bel principio del luo 
Poema dice, che Enea daTroja Italiani fato profuga*, 
Lavinaque venit Littora . La fua naturale fpiegazione 
farebbe, che Enea folle venuto in Italia, ed ai Lidi 
di Lavino, e che perciò l’ Italia folle cofa difgiqntadai 
Lidi di Lavino , come farebbe la Francia dalla Spagna, 
le fi dicelfe , che uno foffe andato in Francia , e in Spa- 
gna, 
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gna. Ma la Geografia c’infegna, chei Lidi di Lavino 
erano veramente in Italia. ìn tal cafo Virgilio dovea 
dire , che Enea venne in Italia ai Lidi di Lavino , oppu- 
re ai Lidi di Lavino d’Italia: altrimenti l’efprellìone 
per femedefima farà Tempre equivoca. Così io fcrive- 
rò, che ubo giunfea Firenze inTofcana, ma nongià 
che andò in Tofcana , e in Firenze. Adunque per in- 
terpretar guittamente quello palio bifognerà fupporre, 
che il Poeta abbia qui ufata quella libertà , che egli, ed 
altri Poeti Latini alle volte fi prendono , cioè di por nel 
Cafo medefimodue follantivi , uno de’ quali anderebbe 
alfolutamente nel folo fecondo Cafo, oppure dovrebbe 
ridurfi ad aggettivo, codicillando per efpritner con 
d'oro pongono fatcris , auro , in cambio di pa- 
teris auri , 0 aurcis : e che perciò in quello luogo fia fia- 
to pollo Italiana , Lavinaque Littora , in vece di Lìttora 
Lavina Italia , olia in Italia. Altra libertà lì prende 
Virgilio interno alle ftelfe parole. Littora Lavina cer- 
tamente lignifica i Lidi , preffo i quali era fabbricata la 
Città di Lavino, oppure le Campagne preflo la Città di 
Lavino . Comunque fiali , quei Lidi , o Campagne furo., 
no chiamate di Lavino dopoché fu edificata la detta 
Città. Adunque ciafcuno a prima giunta fupporreb- 
befi , che dalle parole di Virgilio fi deduceffe , che La- 
vino era in piedi alla venuta a Enea. Malofleflo Vir- 
gilio, ed altri antichi Autori ci afierifeono , che Lavi- 
no fu fondato da Enea dopoché ebbe tolta in confor- 
te Lavinia figliuola del ReLatino. Sicché quello fareb- 
be un Anacronifmo. Nè il Poeta fi trovava in neceffità 
di farlo, poiché badava, chedicefle, che Enea venne 
in Italia, ficcomenel medefimo primo Libro dice tan- 
te volte, o fe voleva fpecificare il luogo, poteva dir, 
che venne nel Lazio, ficcome parimente qualche altra • 
volta ha detto, quando gli è caduto in acconcio. Non 
così pofsiamo diredi un lìmil pafso nella Sacrd Scrittu- 
ra. NelCap.4. deli.Lib.dci Re fi ri feri Ice , eomcgJ* 
Ifracliti s* accamparono juxta lapidcm adjutorii . Poi nel 
Cap. 7. leggiamo , che avendo gl’llraeliti guerra altra 
volta co’ Filiflei , Finfeguironoliho ad un certo luogo, 
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ed allora Samuele pofe ivi in legno una pietra , e chia- 
mò elfo luogo lapidem adjutoriì , perchè fino a lì il Si- 
gnore aveva ajutato il fuo popolo. Quando adunque 
gli Ebrei vi fi accamparono per la prima volta , quel 
luogo non avea per anco quelto nome . Qpì però bifo- 
gna riflettere, cne allora il detto luogo nonavevanep- 
pure altro nome , ed inoltre era in una campagna aper- 
ta , onde il Sacro Scrittore per farli intendere doveva 
o chiamarlo col nome portoli dopo, o fervirfi di lun- 
v ga circofcrizione . In tal necefsità , come ognun vede , 
non era Virgilio. Eppure non Tappiamo, che egli folle 
riprefo per eflerfi fervitodi quelle due licenze in un 
foloVerfo nel principio del Poema: ed in vero non ne 
poteva efsere acculato, mentre gli altri Poeti Latini fo- 
nopiù licenziofi di lui . Perchè fra gl’italiani Torquato 
Tafso nel primo Verfo della fua GerufaUmme Liberata 
fcrifse Canto /’ Jlrmi pietofe , prendendo quel pietofe non 
in fenfo di compajjìoneyoli , ma di pie fecondo il lignifi- 
cato Latino j i Critici di quei tempi l’ebbero a lapida- 
re , In troppo vallo mare m’ ingolferei , s’ io volefsi di- 
ftendermia lungo nel dimoftrare in quante circoftanze 
i Poeti Greci , cd i Latini ulano maggior libertà dei no- 
llri. Che fi potrebbe dire di quei Patronimici tanto da 
loro frequentati? Non vi è alcun Eroe, a cui non le 
ne adattino almeno dieci . Si derivano poi non folo dal 
padre, odali’ avo di quell’ Eroe , ma perfino dagli ante- 
nati lontani più di venti generazioni , dalle loro Città 
e Provincie , e dai monti , e fiumi , che vi fono , e da 
mille altre cole remoti fsime : dimodoché fe un Poeta fi 
trovava mancar qualche parola per terminare un Ver- 
fo , fubito poteva ricorrere all’ ajuto de’ Patronimici , 
' efsendo ficuro, che fra tanti o l’uno, o l’altro vi fi fa- 
rebbe adattato . Il bello fi è quando pongono un Pa- 
tronimico lenza rammentarvi l' Eroe , a cui fi riferifee 
e quel Patronimico è di tal Torta, che può convenire , 
molti foggetti , onde fpefso non fi fa a chili debba ap- 
plicare. Era impofsibile, che il popolo, per cui princi- 
palmente fi fcrivono le Poefie , fofse iftruito così a fon- 
do in quella luft Pagana Teologia, chcpotefse avere a 
/. men- 
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mente la. trigefima parte di quegl’ infiniti Patronimici, t, 
Nulladimeno i Poeti fé ne lervivano a tutto parto . 

Tutto ciò, come di fopraho accennato, non dee ri- 
dondare in bialìmo degli antichi Poeti Greci, e Lati- 
ni, mentre così comportava T ufo, e tale ufo inoltre 
recava querto vantaggio, che gli Autori avendo sì fatta 
libertà per riguardo alle parole, potevano più facilmen- 
te efprimere i loro fentimenti , dovecchè noi fovente 
fianco coftrettia ftraqgolare , per così dire , i fentimen- 
ti , purché li confervi nelle parole tutta la proprietà . 

Ed in fatti alcuni hanno avuto fermo fentimento, che 
de’ bell’ ingegni ve ne fieno fiati fempre , e che i noftrl 
migliori Poeti non abbiano avuto minor talento, e fa- 
pere degli antichi, onde non per altra ragione i nortri 
lembrino a loro inferiori , fe non perchè gli antichi 
lcrivevano in Lingue , che davano tuttala libertà, ei 
nortri pel contrario hanno fcritto in Lingue rifervate , 
e fcrupolofe . Io nulladimeno, che venero, ma non re- 
puto irreprenfibili gli antichi , credo , che oltre a que-, 
fio motivo ve ne fia un altro forfè piùgagliardo . Nelle 
Lingue viventi fi conoscono tutti i difetti di locuzione 
anche dalle perfone mediocri , anzi alcuni per fino dal- 
le più ignoranti , e volgari ; ma nelle mojte, come fono 
la Greca, e la Latina, non fi poflono più diftinguere , 

La nobiltà , o baffezza di un termine non deriva dal li- 
gnificato , ma dall’ Idee , che inoltre vi applica il popo- 
lo nell’ udirlo, e che perciòdai Dialettici fi chiamano 
Idee accesone . Carnefice , eBoja hanno lo ftefso lignifi- 
cato, ma peri 'Idea accejjoriail primo termine è nobile,’ 
e 1’ altro è bafso. Ora noi per tefiimonianza di varj 
Scrittori contemporanei abbiamo ballante notizia dell* 
Idea, che il popolo applicava ad alcune voci, ma della ; 
maggior parte non ne lappiamo nulla . Ciò fuppofto , 
come polliamo aver ficura certezza, che alcuna locu- 
zione da loro ufata fia bafla , o non bene efp.reflìva ? 

E’ vero , che fe non portiamo afferire, che quella tal lo- 
cuzione fofle plebea , ed impropria , per la llerta ragio- 
ne neppur portiamo allicurarci, che. folse propria , e be- 
ne adattata al foggetto : ficchè fembrerebbe , che fu que- 
6 fto 


Digitized by Google 


* 


*xvn 

fio gli antichi non avefser particolar vantaggio fopra i 
moderni . Ma è vero altresì , che in tal dubbiezza , ed 
ofeurità la maggior parte degli uomini è prevenuta in 
favore di quegli antichi Scrittori celebrati (simi , talché 
fe fi ritrova polita da loro in ufo una locuzione , per 
quello appunto la crede buona, perchè in loro la ritro- 
va . Allorché noi per la prima volta prendiamo a leg- 
gere qualcheduno di quelli Autori, non lo facciamo 
per efaminar fe Icrive bene , o male , ma ci accolliamo 
con un’ anticipata credenza , che egli di ficuro fcrive 
bene : e fe udiamo altri biafimare in efsi alcuna cofa , 
fubito ci maravigliamo della temerità di lui fenz* at- 
tenderne le ragioni . Se non avefsimo tal prevenzione , 
forfè non gli ammireremmo con tanto eccefso , e ritro- 
veremmo, che oltre alle licenze, che eglino fi prende- 
vano, perchè tale era ilGulto comune d‘ allora, fene 
prendevano anche delle particolari, e filafeiavano an- 
ch’ eglino fpdfa trafportare dal Metro , come ci lafcia- 
mo noi dalla Rima. Comedi foprg ho detto, quando 
la deformità ha da confiftere nella pura locuzione , di 
rado ci è permeilo il diltinguerlo; quando però abbia 
da efser congiunta con quella del lenti mento , fene può 
dare qualche giudizio. Si efanfinitio pertanto un poco 
i Poeti Elegiaci,! quali hanno un Metro più rittretto 
degli altri , Si prenda per ragion d’ efempia per le 
mani Ovidio , il qual pure vi aveva tanta franchezza. 
Quanti penfieri vi oflferveremo dillefi con fmoderata ri- 
dondanza di parole , poiché altrimenti non poteva ter- 
minarli il Dittico ? quanti altri rimangono otturi , per- 
chè nel Dittico non avevan luogo tutte le parole necef-r 
farie per bene cfprtmerli? . • 

Che hanno che far quelle riflefsioni col tradurre ? 
Da quelle fi ha. da trarre , che volendo noi trafportare 
in noftra Lingua alcun Poeta Greco , o Latino , con- 
viene , che diftingqiamo ciò , che neccfsariamente quel 
Poeta dovea dire per bene efprimere il fuo fentimen- 
to , e ciò che vi ha aggiunto , o tolto a cagion del Mè- 
tro. Tutto quello, che coftituifce parte efsenziale del 
(cntimentOì va tradotto quali a parola, ficcome tutto; 

quel. 
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quello , che ha relazione a var j avvenimenti , riti , e co- li 
fiumi . Quello poi , che vi è di più a caufa del Metro , ja 
fi può , anzi è meglio o lafciare , o mutare ; e quello , « 

che vi è di meno, è bene il fupplirlo . Per altro non è j 
da tutti il far quello. Talora avviene, che alcuna el- ' fx 
preffione fembra fuperflua , e pure a bene efaminarla lì ; 
riconofce per necelfaria , o leggiadra, o alluliva a qual- j 
checofa. In lomma conviene elfer fornito di una gran- : 
de, e non ovvia erudizione, avere un fino difcernimen- 
to, non e (Ter privo dello fpirito Poetico, e fottoporfi a k 
un’ indifcreta fatica . Così avverrà , che un Componi- tì 
mento mantenga tradotto la bellezza , che aveva nell’ » 
originale, mentre fe alle volte non farà fiato copiato 3 
a tutta perfezione , altre però farà eziandio migliorato. j 
. Che il fare una Traduzione lu quello Cullo fia ; 
molto , e molto più difficile , ed utile , che il farla ver- |lj 
baie, fpero, chcciafcuno 1 ’ abbia comprelo . Quello è L 
quel di più, che avanti ho detto lembrarmi ritrovare \\ 
nella Traduzione prefente. Per quanto io pollò giudi- In 
care , il Sig. Dottor Corfetti fi è internato , ed immede- 
fimato nella mente degli Autori da lui fcelti : quando 
era neceffarioli hatraslatati a parola, benché folle dif- 
ficililfimo il farlo in Terza Rima j negli altri cali poi ha 
riguardato ciò, che elfi avevano volutqdire, e non la 
forma, colla quale fi lono efpreflì : e ficcomeèegli ec- 
cellente, così hadatoa'fuoi Volgarizzamenti tutta la 
vivezza: perlochèin alcuni luoghi non èrimafo indie- 
tro , ed in altri ha fuperato , e potrà leggerfi quella 5 
Traduzione con quel piacere, con cui fi legge il Tello ì 
Latino. . !, 

Nè per quello pretendo , che in tutto e per tutto i 
fia riulcito felicemente . ConfelTo , che in qualche !uo- 3 
go non è giunto ad agguagliare il Tello , anzi nelle 1 
Annotazioni lo farò candidamente ofservare . Ma bifo- ; 
gna confiderai il tutto inlìeme, nonciafcuna parte da 
fe , e compenfare il peggior col migliore. Ciò facen- ,ì 
doli bensì, non ho difficoltà a proporla per una delle , 
più perfette Traduzioni finora ufcite alla luce- E’ ve- | 
riifimo ciò , che il Sig. Marchefe Maffei feri ve nell’ Art* 

xi r 
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xii del i. Tomo delle Ojferva^ioni Letterarie: Il per- 
fettamente tradurre è cosi malagevole , che fi rende alle 
volte imponìbile , Noi abbiamo perduta la Traduzione 
fatta da Cicerone dell’ Economia di Senofonte ; ma San 
Girolamo nel citato Proemio al Cronico d’ Eulcbio ci 
attella , che fe uno non avefse faputo , che quella era 
una Traduzione, non fi farebbe mai potuto pervade- 
re, che fofse Opera di quel gran dicitore , giacché non 
vi fi feorgeva punto della fua maravigliofa eloquenza . 
E veramente un Traduttore , per quanto fi sforzi, non 
potrà mai raggiugnere 1* Autore in ciafcuna parte , poi- 
ché l’ Autore fcriveva a fuo beneplacito , e fecondo I 
vividi impullì dell’immaginazione, e il Traduttore è 
obbligato a feguire tutte le di lui tracce fenza poterli 
mai prenderla libertà di fare una moda di fuo talento. 
A quello aggiungali l’ altra difficoltà della Rima , intor- 
no alla quale riporterò il fentimento del Conte Camil- 
lo Silveltri nella Prefazione a Giovenale , e Perfio da 
lui tradotti , e così bene fpiegati ; 

Intrico egli è da perdervi il cervello , 

Quando il Te fio fignifica fagiano 
E la Bfma ti fa dir ravanello . 

Perciò i Francefi hanno voluto piuttofto tradurre 
io Profa, come fra gii altri ha fatto con tanto plaufo 
Anna Dacier nella fua Verdone d’Omero. E' poi la 
Terza RimaalTai più difficultofa delle altre Rime To- 
fane , e il doppio più del Diftico dei Latini , e dei Gre- 
ci . Imperciocché r unica difficoltà del Dittico è in quel 
dovere quafi fempre chiudere il fentimento , e nella 
Terza Rima oltre a quello ci è l’altro imbarazzo, che 
le fa meltieri rifar daccapo una Terzina, convien per 
neceffità rifar nuovamente 1* antecedente , e la fulfeguen- 
te, colle quali eli’ ha conneflìone di Rima. 

Torno a dire , che chi vuol trovar tutto per 1’ ap- 
punto negli Autori , e leggerli per l’ erudizione antica, 
non dee afsolutamente fidarli delle Traduzioni , comun- 
que elleno fieno fatte, ma nelle occorrenze ha da con- 
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falcare gli Originali, e però ènecefsario, che intenda 
almeno fino ad una certa fufficienza le Lingue erudite , 
e ne’ bifogni non isfugga 1* incommodo d’ efaminare il f 
Teflo. Ne recheremo un folo èfempio . IlKollin nel- 
la Tua tanto celebrata Moria degl’ Imperj antichi per non x 
efserfi talvolta Voluto prender la fatica di confrontare 
Erodoto, ed aver creduto ciecamente alla Traduzion 1 
Francefe -, in alcuni luoghi li ha fatto dir cofe non mai 
da luifcritte^ ficcome da altri già è flato dimbftrato . 
Molti hanno fcritto contro quei, che fapendo poco di 
Latino, e nulla di Greco pretendono di far 1‘ erudito 
Coll* ajuto delle Traduzioni , ed il grati Lodovico Anto- 
nio Muratori in Lèttera , flampatain fine di ima *Prolu- 
fionedel Sig. Abb. Giufeppe Pecci dottifsimo Profefsore 
di Lingua Greca nella noftra Univerfità di Siena , fe 
ne ride come di una grandifsimà fctotcheria. 

Credo adefso» che chi legge abbia Comprefo * Co- 
me io coll' òccafione di parlar della Traduzione prèfen- 
tp ho voluto piuttofto fare un breve Trattato intorno 
alla manieradi ben tradurre, ed all’ ufo * che fi ha da 
fare de’ Volgarizzamenti. Tutto queftò ho fcritto, ac- 
ciocché fi tragga maggior diletto» t Vantaggio dalla 
lettura di efsa Traduzione. 


1 I. 
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Q UI io aveva determinato di por fine, ma improv^ 
vifamente mi vedo coftretto a recar nuovo tedio 
' ai Lettori . Da un Amico mi vien mandato un 
Libretto in 8. con quello titolo: I quattro Libri dell * 
Elegie di Sefto Aurelio Troper^io , tradotti in ter'ga rima , 
con alcune brevi , e chiarifJìmeT^pte . In Verona 1745 . per 
Dionif. Bgman'gini . Dalla Dedicatoria imparo, che l’ Au- 
tor di quella nuova Traduzione è il Sig. Giulio telare 
Becclli Veronefe, {oggetto noto per altre Operette da- 
te alla luce. Mi è piaciuto diefaminare il detto Volu- 
me da un capo all’altro : ma in cambio di rifolvèrmi a 
non. più e {porre ài pubblico la Verfione di quell* Elegié 
di Properzio , che ha fatta il Sig. Dottor Corpetti mi 
fon Pentito maggiormente (limolare ad affrettarne 1* e- 
dizione . I dotti giudicheranno , chi di quelli o il Sig. 
Becelli, o il notilo Traduttore (la meglio riufcito. A 
me balla l’avere ol!ervàto,che hanno tenuto urta llrada 
totalmente diverfa , talché le il Sig. Corfetti avefle avu- 
tofottò gli occhi quella Traduzione del Veronefe ; 6 fi 
folle prèGUo di Volere à beltà polla volgarizzare le llef- 
fe Elegie iti una maniera affatto contraria ed oppòlla 
a quella del detto Veronefe i non fi farebbe potuto {co- 
llare mai fino a tal legno , come 11 vedrà efierli cafiial* 
niente avvenuto. Si noti primieramente * che laddove 
si nollró è fembrato bene di tradurne alcune fole del- 
le più, belle ; e modelle, quegli pel contrario ha voluto 
tradurle tutte , perfino la 1 1 1 . del 1 . Libro fecondo 1’ è- 
dizione del Volpi , nella quale il Poeta riferifee di aver 
trovata la fua Cintià a dormire , con quel , che lìcgue j 
l’xi. del 11. ove gaudio gefiit , quod mimica potitusfue- 
dt; c la feguente , iti cui voluptates fuas recenfet j cd al- 
tre di quella fatta. In ciò veramente non polTo lodar»- 
lo; poiché nel porre in volgare tali Camponimentió il 
Traduttore vuol eflef fedele, ed ecco Un gran pericolo 
pel collume de’ giovani, che leggeranno , e degl’igno- 
ranti fpccialmente } oil Traduttore vuole aver riguar- 
do alla modeftia, ed ecco tutto trasformato il Pentimen- 
to dell’Autore; nè lì può feguire una via di mezzo, 

quan- 
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quando il Poeta ragiona di cofe impure non incidente- 
mente , ma a dirittura ex profeto . Si ofservi dipoi , che 
il noftro hafeguitola corretta edizione del Volpi, ma 
quegli fi è attenuto alle antiche , e Angolarmente a quel- 
la d’ Aido del 15 oi. Da’ciò avviene, che è un imbro- 
glio a ritrovar di mano in mano nelle ftampe moderne 
l’ Elegie tradotte dal Becelli . Quelle del Lib. ii-nell* 
ediz. del Volpi fono in numero di 23; ma nella Tradu- 
zione del Becelli divengono jj. perchè efso di una ne 
ha fatto più. Se ne prenda un faggio dalla 11. del det- 
to Libro, che conrifponde alla 11, e ni. del Volume 
del Becelli : Egli non fa cafo delle emendazioni fattevi 
dai Critici dopo l’ediz. d’ Aldo. Acheferviva adun- 
que , che lo Scaligero , ed altri fi affaticafsero tanto per 
ridurre alla vera lezione l’ Elegie di Properzio , che per 

10 avanti erano sì ftranamente confufe 1* una coll’ altra? 
A che lerviva il confrontar tanti Codici, fe poi fi ave- 
va da leggere cogli ftefsierrori? L’edizioni del Vecchio 
Aldo vanno pregiate , ma bifogna faperne far ufo , e non 
ieguirle alla cieca. In terzo luogo e da ofservarfi , che 

11 Veronefeha ftampato le fue Verfioni fenza porvi in 
faccia il Tefto Latino> ma il Sig. Corfetti ha voluto 
che io lo ponga accanto alle fue, acciò i Lettori pofsa- 
no con una fola occhiata certificarli della fua fedeltà 
nel tradurre . Molto più dovea farlo il Sig. Becelli , il 
quale ha feguito quell’ ediz. d’ Aldo , che non è così fa- 
cile a ritrovarli , e tanto fi /colla dalle moderne . Inol- 
tre il medefimo Sig. Becelli ha pollo in principio dell* 
Elegie certi Argomenti così brevi, che noninfegnano 
quali nulla : per efempio Cintia , Mecenate , e nien- 
te di più . Per l’oppolto il Sig. Corfetti ne’ fuoi Argo- 
menti è breve ancor egli , ma in poche parole dice 
quanto balla , perchè il Lettore faccia idea del contenu- 
to dell’Elegia. Parimente nelle Annotazioni aggiunte- 
vi il Sig. Becelli di cento cofe ofcure , che fono in Pro- 
perzio, appena verrà a fpiegarne dieci. Chiunqne può 
chiarirfene alla prima , purché avanti dia una lettura al 
Tefto Latino . E’ da biafimarfi per certo 1 * eccefsiva lun- 
ghezza: ma il dir tanto poco , che fia quali lo ftelso che 

, * nien- 
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niente , a che ferve? Il noftro Traduttore però non fi 
farebbe contentato, ch’io deffi fuori quello fuo Vol- 
garizzamento, fe non gli avelli promefTo di porvi in piè 
delle pagine le necefiarie fpiegazioni de’ luoghi più in- 
trigati ed ofeuri del Tefto. Ma ladiverfità maggiore 
confille nel gufio del tradurre . Ambedue, è vero , han- 
no prefeelto la Terza Rima, e ad ogni Terzetto hanno 
fatto corriipondere unDiftico: ma vedafi con qual dif- 
ferente maniera . Il primo , cioè il Sig. Corfetti , ha tra- 
dotto tutti ifentimenti del Poeta fenz’ aggiungervi , o 
togliervi. Il fecondopoi fi è contentato , che fe l’Ele- 
gia Latina era di 20. Diftici , anche tradotta in Tolga- 
no fofle di 20. Terzetti: del rimanente non ha avuto 
difficoltà di lafciare qualche terzetto dell’ Autore , quan- 
do non li tornava in acconcio il porlo in Verfo , oppure 
aggiungervi di fuo, quando fi trovava imbrogliato a 
finir la Terzina. Si legga qualfivoglia Elegia, e per 
tutto fe ne troveranno elemp) . Pure adduciamone uno . 
Properzio nell’ Elegia ix. del Lib. 1 11. la quale corri- 
fponde alla xi. della Traduzione del Becelli, così fcrive : 
Terfarttm flatuit Eabylona Semiramis urbem , 

Ut folidum cotto tolleret aggere opus < 

Et duo in adverfum miftt per mxnia cursus , 

'He pojjent tatto fùngere ab axe Utus . 

E piùTotto ; 

lAmibalis /poli a , <&• "vitti monumenta Syphacis f 
Et Tyrrbi ad nofiros gloria fratta pedes . 

Eccone la Traduzion del Becelli: ~- v , 

' Semiramis onore delle donne / . ' , • . • 

Fondò di Babilonia /’ alte mura > - 

Di latora , ove qual faina parlonnt . 

Ivan carrette due per via ficura 

Quinci e quindi fenga urto de' lor lati , 

Che al mondo non fu mai fimil fattura . 

Indi : 

Di Siface , e d' .Annibale s'indonna 
‘Hpjlro valor, e ceda Vivrò altero , 

Che veflìo nel pugnare altro che gonna . 

Si fa poi; che la frafe di Properzio è nobile quan- 

C to 
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to mai efser pofsa. Or conveniva il tradurlo con frali 
Tofcane ugualmente nobili, come ha fatto ilSig.Cor- 
• Tetti. Tal pena non fi è voluto prendere il Veronefe . 
Balta , che fi traduca , che poi lo Itile fi accolti a quel 
de] Berni, e del Caporali, non importa nulla. Avrà 
detto Properzio ( i ) Tot noftes periere , avrà detto (2) 
Meccenas Eques , e ( 3 ) TalladU artis . Il Beceili dirà , 
Tue cure hai fpefo e non mercafii un fico. 
dirà ; 

O Mecenate Cavalier Promano: 
ed a Tali adi<e artis farà corrifpondere : ' 

Ter opra dì Minerva indiavolata : 

Così ove Properzio (4) fcrive : 

Tcetus ut occideret , tot colere mala ; 
quefto Traduttore; 

mali tanti 

Si unirò nella morte di cojtui . 

In fimil guifa il più delle volte procede. Anche il 
Verfo di Properzio è fommamente maeftofo , ed armo- 
\niofo, nè difsomigliante fi troverà quello del Corfetti. 
Nulladimeno l’altro Traduttore ha frequentifsimi Verfì 
limili a quelli: 

* Toi nella J iella pafciuta giacevi ( 5 ) 

Con qual magia chiufa donna s* incanta ( 6 ) ecj 
Ma tali differenze fi faranno maggiormente conofcere 
nelle mie Annotazioni all* Elegie di Properzio . Ivi por- 
rò a confronto dell’ efprefsioni del noftro Traduttore 
alcune del Veronefe , non Tempre per condannarle , ma 
alle volte fidamente per far vedere la diverfitàdel gu- 
fto, ed alle volte anche periodarle, quando fieno mi- 
gliori di quelle del noltrò. Imperocché febbene gli fia 
di tanto inferiore , fe fi confiderà il tutto infieme , nulla- 
dimeno vi ha qualche luogo , in cui l’agguaglia, e for- 
fè lo fupera . > 

Per 


Ei-xv.Verf.41. che etri ifponde alla xxii. Ters. 1. del Becel. 
***• Elee. vti.Vcff.1. che coriifponde alla ix.Tcrt. >■ del Betel. 
U/Neiio ft eflo i uogo ne ] verf.4a.che corrifponde alla Teiz.at.del Becel. 
? T* e °‘ che ««ifpoadeall* vi Ter*. 27. del Becel. 

® ec *l. L1b.11. Eleg. xxxiv. Terx. 6 . 

{ 6 ) Becel. L ; b. m. Eleg. 111. T«rz. peòult. 
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ì Per quelli motivi non mi fono aftenuto dal pub- 
• blicare la prefente Traduzione di alcune poche Elegie 
■ di Properzio, quantunque le medefime lì vedano vol- 
1 ’ garizzate da altri . Parrebbe, che iomidoveffi ritratta- 
ì re di quanto ho detto di fopra , cioè che il Sig. Dottor 
I Corfetti lìa ftato il primo a tradur quello Poeta . Ma 
» non mi par neceflfarialìmil ritrattazione , poiché febbe- 
ne it^Sig^Becelli fia flato il primo a mandare alla luce 
le fue Verlìoni , è tuttavia Tempre vero , che il Sig. Cor- 
fetti , quando fece le fue , non poteva aver veduto quel- 
le di eflo Becelli , e così venne a lavorarle di pianta , e 
forfè allora neppure 1’ altro aveva cominciato a por 
mano all’ opera. Sappiali , che il noftrole aveva termi- 
nate, e ripulite molti anni fono, talché nel 1740. ritro- 
vandoli in Bologna le pofe fotto 1 ’ occhio di varj di 

3 uei celebri Poeti, che tuttavia ne poffonfar fede, e 
ipoi ne ha mandate a leggere al Sig. Muratori a Mo. 
J dena, c varj Letterati Fiorentini, e Sanefi le avevano 
* vedute avanti , che ufcifse il Libro di Verona . 

Ma giacché ho rammentato le mie Annotazioni , 
ì che ho voluto aggiungervi, tanto per illuflrare il Vol- 
garizzamento , che il Tello, giudico necefsario il Pre- 
mettere una breve dichiarazione intorno alle meaefi- 
• me . Mi protetto adunque , che io non ho intefo di far 
Note erudite fopra Tibullo, Properzio, ed Albinovano. 
• Troppo oramai è flato fcritto fopra i di loro Compo- 
nimenti, ed ognuno con quattro Interpreti , ilLeflico 
1 del Pitifco, e due o tre Libri più alla mano farebbe 
capace di farvi lunghifsime Note ripiene di mille eru- 
dizioni . A far Note erudite , e critiche mi riferbo ad 
1 altre congiunture . Adefso mi è ballato di fpiegar bre- 
vemente alcune Favole , o Iftorie , o Riti , e limili cofe , 
■ l’intelligenza delle quali era necefsaria per compren- 
dere il fenfo dell’ Elegie qui tradotte . Non lì poteva 
far di meno, altrimenti i giovani meno pratici li fareb- 
’ bono alle volte arreftati . Del rimanente fappia' ognu- 
no, che le notizie da me raccolte fono al maggior fe- 
gno triviali , e facili ad ammafsarlì da chiunque n’ avelse 
voglia . Si conofcerà , che tali Annotazioni fono Ila- 

C a te da 
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le da me fatte a corfo di penna in poche ore . Alcu- 
ni paffi d‘ Autori fi fon portati non per pompa , o coll’ 
idea di far nuove feoperte nell’ erudizione , ma lolo 
per maggior comodo dei Lettori . Così il Clerc , nel- ' 
la Nota $32. alla prima Elegia d’ Albinovano, avendo 
riportati alcuni Verfi di Virgilio affai noti , foggiun- 
ge : Qua exeribo non quaft ignota , fed ne Lettori , qui ea 
J'orte legere ittico a'vebit , deponendus fit hic libellus , ut 
V irgilius in manus fumatur * Ad ogni tanto ho lodato, 
o biafimato qualche Terzetto della Traduzione . ma 
non mi fon trattenuto a portarne le ragioni . Siccome 
ho avuto campo di efaminare a lungo la detta fatica, 
perciò avendo conofciuto , o fembrandomi , che in al- 
cuni luoghi il Traduttore ha del mirabile , oppurdi- 1 
fetta , ho creduto ben fatto il notarlo in piè delle pa- 
gine : perchè forfè non tutti i Lettori alla prima le 
ne farebbero accorti . Ciò dunque ho fatto a buoh 
fine, e per comodità di chi legge ; del refto ognuno 
giudichi a modo fuo , che io non intendo d’ eflere 
obbligato a fofienere per faldi e fìcuri quei miei giu- 
dizi. Vi fi troverà ancora qualche Nota critica : Per 
farne di fimil forta veramente farebbe convento 1* 
avere alle mani tutte le migliori edizioni , ed in par- 
ticolare quella rarifsirra del Broukhufio . Ma io non 
me ne fon prefo cura, e folamente alcuni Dift. della 
ih. del iv. ho fatto confrontare da un Amico colla 
detta edizione . Bensì vedendo alle volte certi Verfi 
letti dai Critici in molte diverfe maniere, oppur fo- 
fpettando il Tefto corrotto, ho voluto ancor io alla 
sfuggita dirci il mio fentimento, e alle volte non me 
ne accorgendo mi è avvenuto di trattenermici alquan- 
to . Se alcuna di quelle mie critiche offervazioni fi 
trovafle in altro Cementatore da me non veduto , ne 
ila pur tutta la gloria di eflò. Io torno a dire, che 
tali mie Annotazioni fono quali tutte eftemporance , 
e perciò non fe ne dee far conto alcunò , e fe vi fi j 
troverà qualche cofa di buono , e di raro, Tavròdet- 
to per accidente . Quello non era il tempo di porli 
con impegno ad illultrare qualche materia . 

ELEGIE 
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E L E G. X. LIB. III. 
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Artis Romani fefoe venere CalenXa:^ 

Exoriens noftris hinc fnit annus Avis . 

Et vaga nunc certa difcurrunt undique pompa 
Perque vias urbis murerà , perqtie domos . 

Dicite Pierides, quonam donetur honore 
Seu mea, feu fallor, cara Neaera tamen. 

I 

Caf- 
fi) L’anno Romano avanti la riforma di Numa Pompilio incomin- 
ciava da Marzo. Nel prima giorno del derro mefe , le Matrone Ro. 
mane celebravano le Fefte dette Matronali in onot di Marte, a cui anche 
tutto'il mefe era dedicato, per memoria (come vogliono i più) del- 
la pace, ehe efl'e avevano fAra fare a i Romani , e Sabini , col porli 
di mezzo nel tempo della bartaglia . In quello giorno i Mariti, i Con- 
giunti, e gli Amici mandavano i -tega li alle Donne: lo che fi accenna 
dal Poeta nel Dift. fogliente . Di tal ufo fanno menzione Orazio nell’ 

Oda 8, del Lib. HI i Marziale nel Lib. V. Epig. Ss ; Giovenale nell» 

Sat. 
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Coil'occafione delle Felle Matronali preg 
Mule , acciocché portino il luo Libro 
in dono a Neera « 
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Carmine formofir , pretio capiuntur avarar . 

Gaudeat, ut digna eft , Verfibùs illa meis. 

Lutea fed niveum involvat membrana Libellum , 5 

Pumex & canas tondeat ante comas. 

Summaque pmexat tenuis fafligia chartce, 

Indicet ut nomea littera paòta meum. 

\ An 

(Il Nel pili. feguente comincia il Poeta a deferivere 1’ ornamento 
del Libro , che voleva mandare in dono all’ Amata . Per vero dire 
gl' Interpren , che hanno prete!» d’ inoltrare quefto luogo , altri le 
la fono palfata Tulle generali, altri volendo venite al particolare lo» 
no caduti in groffi sbagli, ed altri» febbene abbiano colpito la vera 
fp : egaztonc , tuttavia non fi fono efpreffi abbaftanza , onde i lettoti 
non hanno potuto far chrata idea della maniera , colla quale gli an» 
richi Romani tifavano di legarci Libri. Fra quei poi , che hanno feri c- 
to ex [rofejfo fopra tale argomento, mipare, che più degli altri ab- 
biano dato nel legno Io Schvvartz in più Différtazioni fu quella mate, 
ria, e 1‘ eruditiflìmo Trorz nelle lue Note al Libro del P. Ermanno 
Tigone Gefuita , de firn» fcribendi Orìgini, nel Cap. XXXV, che trat- 
ta de Ornata Librorum . Nulladimeno“aneor elfi , ficcome ne trattano 
diffufamente, e vi framin fch ano va rie conttoverfie , così non ne fa- 
lciano formai chiara , e diftinta idea. Io fu i lumi dati da loro, e 
tulle ollcrvaz ioni da me fatte così mi figuro la cofa . Quando 1 Ro- 
mani volevano formate un Lbro , prendevano vaiie membrane, c le 
univano inlieme una dopo l'altra in quella (Iella forma, in cui fi ve- 
dono nei noftri Archivi tanti Contratti ftipulati tre , o quattro fecoli 
fa. Poivi fervevano fopra , ma danna patte fola , Terminato di feri* 
vrrfi quella lunghiffima ftrifeia , vi accomandavano daccapo un piccol 
bilione detto bacìUu s , il quale da amendue le parti fi faceva (porge- 
re in fuori della larghezza della membrana. In tutte c due 1' cftre- 
ntità di quefto piccolo baftone fi adattavano certi cerchietti fatti a log. 
g.a diombelici, e perc'ò chiamati ambitici, fopra i quali parimente li 
adattavano certe pitnre in forma d' corna , e che però li dicevano arnua. 
In lemma quelli baffoni co' loro rapporti erano limili in rutto e pe r 
tutto a quelli , che a’ tempi d'oggi fi pongono in cuna , e in fondo 
delle Catte Geog-afiche , quando fi vogliono appendere al muro. Indi 
fopra il detto baftone fi avvolgeva tutta la fttifeia delle ct>l legate meni, 
btane, e come appunto fi avvolge un ruotolo di panno, °nde da quello 
avvolgerli il L : b o tutto infieme fi chiamava f'i.'umen . Le due eftremi. 
tà del tuotol» fi chiamavano Frenai , e per maggior bellezza li levi, 
gavano .colla pomice, ficcomegli ombelici , e i corni allevoltefi co- 
lorivano , o fi dotavano , o in qualunque altra maniera lì rendevano 
più vaghi. Quella patte di membrana, che formato il ruotolo rimane-, 
va fcopcrta, fi ricopriva con un certo pezzo di membrana più bella, 
la quale ferviva acciocché il Volume non fi conflimalTe cosi pretto 
Inoltre nel fine della membrana citeriore s’impaftava l'opra una ftnfcerta 
dì altra membrana, ein quella fi fcriveva il ruolo dell'Opera col nome 
dell’ Autore il qual titolo vicn detto index. Finalmente acciocché il 
Volume ftefle unito , e (fretto , fi legava con due falce chiamate tara, 
ed inoltre fi ungeva con olio di cedro per più conferrarlo, c li fi fa- 
ceva* 
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Ogni bella da' Carmi , cf»/ avara 

Rejìa prefa dall'or. Goda dell'opra , 

Com’ ella è degna , We’ tw/e/ /^er/r rara • ( fa ) 

Membrana di color giallo ricopra 
Il bianco mio Libretto 5 a cui tofato 
Sia con pomice /cabra il vello /opra . 

Andar fi reggia in fulla cima ornato 
Di te fura genti/ ed ivi moflri 
Lettera imprejjd il nome mio fegnato . 

A i Le 

ceva una coperta denominata InvoUicrum. L'intenderi meglio ehi e- 
faminerà I*. aggiunta Figura, in cui fi rapprefenta il Volume di Ti. 
bullo compito, ma filori dell'involucro. aa è il piccol baffone , in- 
torno a cui è avvolta la membrana; b è uno de’ due ombelici c i 
uno de i due Corni; d è una delle due fronti; t è la partteftcrio. 
re del Volume, la quale è ricoperta con un pezzo di membrana co. 
loiira di giallo; / è il titolo; vg fono i Ucci. 



fc'ò fuppofto fimangon chiare l’cfpfefUoni del noflro Poeti . Èipti. 
mieramenre vuole , che le membrane deliuoLbro fieno bianche, e 
polite ( niveum LìbtUum ) , e che dopo formato il ruotolo la parte , che 
rimane fcopcrta , fi ricopra con un pezzo di membrana colorita di gial- 
lo ( mtmbrana tutta hivclvai Libeltum) e fi radano le fcabroficà delle 
due fronti colla pomice ( punita tondtat tornai canai,) chiamando co* 
mai canai quei peli, e difu guag! ianze , che rimangono neU'eftremità 
delle membrane. D^poi ord.na , che nel fine della membrana etteriore 
s* impartì uha ftrifeetta di altra membrana , acciò vi j’ imprima il rito- 
lo del Libro col nome del fuo Autore ( liitera patta pratexat faftigia 
[unni a ebarta tennis, ut ìndia! nomtn mturrs ) . Inoltre comanda, che 
le punte in forma di corna , che fono da ambedue le parti in cima 
del battono, intorno a cui è involtoli Volume, il quale battone ('porge 
in fuori in mezzo alle due fronti, fieno leggiadramente colorite (tir* 
cormia intir germinai frsntts pin^antur . ) 

Mi rimetto a quanto fu tale argomento fctiverl più di propofito il 
ng._ Dorr (loti nella bell iflìma Opera , che va preparando intorno a 
tutti i Dittici tanto Sacri, che Profani , alia quale è fiato dimoiate 
ultimamente dal unto celebre Sig. Card. Quirim. 
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Atque inter geminas pingantur cornua frontes: 

Sic etenim comptum mittere oportet opus. 

Per vos aurtores hujus mihi Carminis oro, 

Cartaliamque umbram , Pieriofque lacus : 

Ite domum, cultumque illi donate Libellura, 

Sicut erit; nullus defluat inde color» 

Illa mihi referet, fi nortri mutua cura eft, jo 

An minor, an toto pedore deciderim. 

Sed primum Nympham larga donate falute, 

Atque haec fubmilfo dicite verba fono.* 

Harc tibi Vir quondam , nunc Frater, carta Neatra , 
Mittit, &, accipias munera parva, rogat, 

Teque fuis jurat caram magis erte medullis } 

Sive fibi Conjux, five futura Soror: 

• ' • 

Sed potius Conjux. Hujus fpem nominis-ilU 14 

Auferet extinfto pallida Ditis aqua . 

^ ■ « 

ELEG. II. EJGSDEM UB. HI. 


Q Ui primum caram Juveni, carumque Puellx 
Eripuit Juvenem, ferreus ille fuit. 

jDurus & ille fuit, qui tantum ferre dolorem , 

Vivere Se erepta Conjuge qui potuit. I 

Non ego fìrmus in hoc , non hxc patientia nofiro 
Ingenio ; frangit fortia corda dolor, t 

Haec 

(e) Cioè fi porti il Libro cosi bene confervato , che il colore de- 
gli ornamenti efteriori non abbia ancora cominciato a fiaccarli , c 
ivanite in alcuna benché minima parte. 

(d ) I nomi d ' Nympht, Frater, t Sonr in quell’ Elegij diverfamen. 
re li lpicgano dagl’ Interpreti : laonde il noilio Traduttore fargia. 

. , men. 

i 
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Le doppie fronti artificiofo inoflri 
Con cifre dipintor : così conviene , 

Che fi mandino adorni i Carmi nofiri . 
lo prego voi , da cui tuttor ne viene 
Splendor , Vergini amiche , a'Verfi miei , 

Per f acque ai Cafialio , e d Ippocrene : 

Gite in fua cafa , e prefentate a lei 
Quefte chiufe mie Carte , onde il colore 
Che punto fi perdejfe , io non vorrei . ( c ) 

Pila poi mi dirà , fe nutre amore ' - io 

Scambievole per me , fe in parte fono , 

O decaduto affatto dal fuo core. 

Prima però di confegnarle il dono , 

Mille faluti a nome mio le fate , 

Poi ditele così , ma in baffo tuono : \ 

Chi fu Marito un giorno , e in quefta etate 
E’ tuo Fratei ( d ) , ti prega a non fdcgnare 
Carte , o Neera , di fua man fegnate : 

E giura , che tue doti a lui più care 
Son delle fue midolle , o qual Conforte , 

O qual Sorella voglia feco Jìare : 

Ma qual Moglie piuttofto. Invida forte 
Sola potrà di queflo nome a lui 
Toglier la fpeme , aliar che acerba morte 

Lo manderà di Stige a' Regni bui. 

< ’ 

ELEG. IL DEL DETTO LIB. III. 

Prefcrive l’ordine della fua Sepoltura. 

C Hi tolfe il primo a Verginella il caro 
Amante , e quella a quejto , ave a coftui 
Cinto il rigido cor di crudo acciaro. 

Duro anche fu chi tanti danni fui 
Potò fojfrir vivendo , e rimirate 
L ' involata fua Donna in braccio altrui ( a ) . 

Io coftanza non ho da tollerare 

Sì acerba pena : ogni dolor violento 
Il più robufto cor fuole atterrare. 

A4 In 

mente li ha trafportati a parola . Io non voglio difcotierne , perchè 
non fi può entrare in tal queftione fenza offendete le cafte orecchie . 

( * ) Veramente il Traduttore in quefte dite prime Terzine non 
porca volgarizzare il Tetto con maggior fedeltà, cd icficmc con mag- 
gior grazia . 
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Hxc mihì verba loqui pudor eft, vit^que fateri 
Tot mala perpeffie tcedia nota me ce. 

Ergo ego cum tenuem fuero mutatus in umbram, 4 
Candidaque offa fuper nigra favilla teget; 

Ante meum veniatlongos incompta capillos , 

Et fleat ante meum mcefta Necera rogum. 

Sed veniat carce Matris comitata dolore ; 

Moereat hcec Genero, mcereat illa Viro. 

Pra’fatae ante meos manes, atìimamque, rigati 
Perfufa?que pias ante liquore manusy 

Pars quae fola mei fuperabit corporis , offa 
Incinéfoe nigra candida veffe legant. 

Et primum annofo fpargant collega Lya?oy 
Mox etiam niveo fondere lacle parenti 

Poft hcec carbafeis humorerfi tollere ventis, 

Atque in marmorea ponere ficca domo. 

IUic, quas mittit dives Panchaia, merces, 

Eoique Arabes, dives & Affyria: 

Et noftri memores lacrvma? fondanfor eodem i 
Sic ego componi verfus in offa velim . 

Sed 

( £) Non fo comprendere la conreftìore di queftoDft. col frguen- 
re. Il Poeta avanti ha detto, che esili, per efiergli (lata tolta la fua 
.Neera . non ha coft’rza per più vivere , e fi vergogna. che fieno no- 
te le fue feiagure . Dunque N'e'i non 1’ amava più. Or come fenza 
altro di mezzo può dire ne’ D fi Tegnenti . che quando farà morto , 
verrà Neera a piangerlo ì Per mio giudizio il Tefto è mutilato, e 
vi manca di mezzo Un D'ft’co , in cui Tibullo . dopo di aver negli 
antecedenti affermato . che ei non pnrea più vivere . frguifie Cosi : 
Terminerò colta morte Ir mie pone : forfè allora conofcerà Neera il fuo 
crran fallo nell' a-rermi abbandonato , e le di/pi arerà la perdita di un ta . 
le Amante Se vi fi fa qurfto ftinplimenro, cammina bene il fenfo dell’ 
altro Dittico . dunque allorché farò ridotte in cenere , venga Neera a 
piangermi . Altrimenti il p^era nuderebbe a falri- lo che non farebbe 
proprio in qoeft* Elegia . che è fcrirta in fili bailo , femplice^ . e na- 
turale , e fenza voli di fantafia . Anche fi oflervi , che quell’ E*/» al. 
Inde ad altre cofe dette avanti » perciò fe quelle non vi fono , biso- 
gna , che il Tefto fia corrotto. 
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in così dir già di roffor mi ferito 
Tingere il volto , per aver menato 
l giorni di mia vita in doglia ., e jìento (b). 

All or che dunque imi faro cangiato 
In ombra vana , e tepide faville 
V offa mie denudate avran velato ( C ) / 

Venga me/la Neera ; il fuo non Jiille 
Incolto crin cP unguento , e verfi ovante 
Al mio rogo iunior di fue pupille. 

Ma compagna in dolor volga le piante 
Seco la cara Madre , s pianga infieme 
Quejla il Genero , e quella il morto Amante. 

Levate pria le man , con voci eflreme 
Dieno all' anima errante ultimo addio , 

Mentre a Stige il dejlin P incalza e preme . 

Vejlite a lutto in mejlo uffìzio , e pio , 

Raccolgan P offa dalle fiamme tolte , 

Che fole refleran del corpo mio ; 

E pria di annofo vin così raccolte 
V afpergano di intorno, e dopo fieno 
In bianco latte fovea fparfo avvolte . 

S' ajìergan poi con fottìi velo appieno (d) 

Dall' offa nude i conceputi umori , 

Ed aride P àccolga un marmo in feno * 

La ricca merce , che tramandaci fuori 
Le Pancaiche arene , ivi s' infonda 
Con balfami dP Arabia , e A/Jirj odori (e).'* 

E per memoria mia ref i feconda 
L' Urna fi pianto : In guifa tal fepolto 
Sarò , fe 7 fato il mio deftr feconda . 

Ma 

(e) Tanto è flato fcritto fopra ì Riti de i Funerei) de i Gentili , 
che quali tutte le prrfone più dozzinali ne hanno norzia . Laonde 
non mi tratterrò qui a ragionarne; tanto p:ù che il Traduttore lì e 
efpteflò con tanta cluarezza , che colla fola lettura di quello Volga- 
rizzamento lì fuperano rime le d'fficoltà del Tello. 

Cd) Giudiztofaroente il Sig. Volpi, nello fpiegar quello palio li feo- 
fta dal fentimenro degli antecedenti Cementatoti , td Ita riitfa lata, 
gione di credete, che per vinth cadafeis qui lì abbiada intendere un 
forrililfimo velo di biffò. Il medefimo li pone a provare , che dome qui 
lignifica nel Stpolert : ma li poteva rifparmiare di portarne efempi, per- 
chè è cofa notilfitna , e tanto meno doveva produrre quello del Sepol- 
cro d’Antenore in Padova, elTrndo tanto quel Sepolcro, che 1’ ifeti- 
zione un’impoflura bella e buona dei fecoli baffi, come fanno turn gli 
eruditi, e come fpero , che adefTo riconofca il medefimo ertiditifllmo 
Sig. Volpi, il quale, fe in quello luogo $’ ingannò, è compatibile , 
perchè allora era di troppo frefea età. 

(e) fanchti* fi traduce li Panebai chi arine non per laCÌlitare il 
treife, ma per iftmire il lettore, cllcndoin effetto la Fancaja , che ò 
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Sed triftem mortis demonftret littera caufam, 

Atque hxc in celebri Carmina fronte notet: 

J.YGDAMUS. HIC. sITUS. EST. DOLOR. HUIC. ET CURA. NEAERAE t 
CONJUGIS. EREPTAE. CAUSA. PERIRE. FUIT. 


ELEG. III. EJUSDEM LIB. III. v 

\ 


Quid prodeft Cariarci votis implefle , Nea?ra , 
Blandaque cum multa thura dediffe prece ? 

Non ut marmorei prodirem e limine tefti, 
Infignis ciara confpicuufqae dumo, 

Aut ut multa m?i renovarent iugera tauri, 

Et magnas meiTes terra benigna daretj 

Sed tecum ut longaj fociarem gaudi» vita;, 

Inque tuo caderet noiha fene:la linu , 

Tunc, cum permenfo defun&us tempore lucis 
Nudus Lethara cogerer ire rate . 

^Jam grave quid prodeft pondus mihi divitis auri , 
Arvaque fi findant pmguia mille boves ? 

Quidve domus prodeft Phrygiis innixa columnis ? 
Tonare five tuis, five Carylte tuis? 


Et 

un* regione dell’ Arabia felice , quali tutta a r enofa - Giacché tanto il 
notilo Poeta in quello luogo, chealrri anrich S; i'to.i G eri • e Lati- 
ni celebrano tanto 1 ballami, ed aromin l'A.iiv», q.iì mi piace 
olTetvatc il grande sbaglio preio da loto . Aurramenre g:. Europei lì 
provedevano di tali metci dagli Arabi, epeit'o creuevan», eh- effe 
pierei feffera prodotte in Arabia. Ma gli Arabi le compravano <;jgli 

altri 


\ 
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Ma perchè poi ciafcun colà rivolto 
Sappia del mio morir la camion vera , 

In fronte al noto Avel fi legga /colto : 

QUIVI LIGDAMO GIACE, A CUI NEERA 

SUA DOLCE CURA , E SUO DOLOR, DI VITA 
FU CAGION, CHE ARRIVO ' V ULTIMA SERA , 
DACCHÉ' LA VIDE ALL' AMOR SUO RAPITA. 


ELEG. Ili, DEL DETTO L1B. III. 


A Neera, cui defidera ardentemente di avere 
in conforte , 

N E era mia, fiancar il Ciel che giova 
Con mille voti , e fumicanti odori 
Offrir , perchè a pietà di me fi muova ? ( a ) 

Non per ufcir dall'alta foglia fuori 
Di fuperba magione , tllufire e chiaro 
Per Sangue avvezzo a' più fublimi onori , 

Nè perchè folcili agricoltore avaro 
Vafii tratti di fuol , che larga meffe 
Mi renda poi di fua bontate al paro ; 

Ma fol perchè il piacer mia vita aveffe 
Di teco unirfi in nodo maritale , 

E nel tuo J'eno i giorni fuoi chiudeffe , 

Allorachè , cT ejlremo dì fatale 

Giunto il momento , fojfi a gir coflretto 
Nudo ali' onde di Lete in barca frale , 

A che mi giova il folgorante afpetto 
D' oro congefio , e mille bovi attorno , 

Che rivoltino un fuol non mai negletto? 

A che di Frigj marmi alto /aggiorno 
Tutto coperto, e di colonne tolte 
Di Tenaro, e Carifio a i gioghi adorno l 


alni popoli dell' Afia più orientai» .• ed in effetto quando in quelli i«1*« 
in i Secoli 1’ Afia è divenuta più cognita agli Europei ' 
varo , che l’Arabia non produce quali "alcuna di quell? merci, co- 
me falfamente hanno fuppofto tutti gli antichi. 


fa > Perché * fitta di mi fi muova couifpon4? maravigliofamente 
a quel bianda, • 
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E t nemora In domibus facros imitantia lucos * 
Auratocque trabes, marmoreumque folum? 

Quidve in Erythrao legitur qux litore concha* 
Tin6taque Sidonio murice lana juvat? 

t 

Et qua? prxterea populus miratur? In illis 
Invidia eft: fallò plurima vulgus amat. 

Non opibus rnentes hominum , curaeque levantur, 
Nam fortuna fua tempora lege regit. 

Sit mihi paupertas tecum jucunda, Nesra; 

At fine te , regum munera nulla volo ♦ 

0 niveam , qua? te poterit mihi reddere , lucem ! 
O mihi felicem terque quaterque diem ! 

At fi prò dulci reditu quaecumque voventur 
Audiat averla non rneus aure Deus y 

vr me re § na i«vent , nec Lydius aurifer amnis , 
Nec quas terrarum fullinet erbis opes . 

Hsc alii cupiant.- liceat mihi paupere culti» 
Secnro cara conjuge polle frui . 

timidis faveas, Saturaia, votisi 
Et faveas concha Cypria ve 61 a tua. 

At fi fata negant reditum, triftefque Sorores, 
Stamina quas ducunt, quaeque futura neunt; 

Me voce t in vafios amnes , nigramque paludem 
Dives in ignava luridus Orcus aqua. 


ELEG. 

de’ Int» 1 k° rt . an ip'it f«olrofi «veano entro gli fpaziofiflìmi Cortili 

ne r G - a dmi ’ j P’ V u L a * ionl d’alberi difraifurara eftenfìo. 

ne . Oraz. nell Epift. io. del Lib. III. 

tl t ’ nter autrit ' Àr fJ lv * c *tumn4i . 

A . ' to i eno ? ^.«.«^’meq» 1 con minor maeftà del Poeta medefimo. 
w Anche qui il Traduttore agguagli, c forfè fupcra lo fteffo Tibujlo, 
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E tra mura veder forger le folte 
Piante , che forman felve , e'I pavimento 
Di pietre intejlo , e travi in oro avvolte (b)? 

A che le fcelte perle a cento a cento 

Nel mar d' Eri tra ? a che porpora AJfira , 

Per cui candido vello ave ornamento , . , ; 

E ciò , che il popol fupefatto ammira ? 10 

Tutto a invidia è f oggetto , e f al f amente 
L' infano volgo a molte cofe afpira , 

Non de' mortali alla gravata mente 
Toglie Poro le cure: a fuo talento 
Ora ni ega fortuna , ed or confente ( c ), 

Teco , Neera , ancorch' io viva a Jlento , 

Caro il viver mi fia teco legato , 

Sprezzo , fenza dt re, regale argento , 

O per me lieto giorno , e fortunato , 

Che potrà ridonarti al dejir mio , 

O giorno , che puoi farmi appien beato ! 

Eia fe , perch ' ella torni onde partio , 

Impedirà delle mie brame il volo 
Qualunque a' voti miei contrario Dio (d); 

Non mi curo cP un regno , e del Pattilo ?S 

Ri tufo fprèzzator P aurate arene , 

Con ciò , che ferra e P uno , e P altro polo ( e ) « 

Ciò brami altrui: ch'io per ufeir di pene 
Sol bramo in dura povertà poffare 
' Col P amato mio ben P ore ferene . i 
Le timide mie preci ah non J degnar e , 

Giano propizia , e tu , Venere bella , 

Su conchiglia portata in onde amare. 

Ma fe mi niega poi maligna Jlella 

Riedere al mio bel cor , o lei (f), che aduna 
Il mio fame vital trilla Sorella ; 

Mi chiami pur dove coll'onda bruna " 19 

Scorrono i vafii fiumi , e dove fogna 
La tenebrofa , ed infernal laguna , 

L' Orco , che cP acque pigre i campi bagna ( g ) . 


- - ELEG. 

* * » • 

{dj Dio , cioè il Genio, o la Fortuna, o Cupido. 

( ») Sentimcoro tradotto ledekfilmamcnre , ma che per la fnafran. 
chezrta fembia originale. 

(f) Lei per colei , ficcome 1’ hanno ufaro altri lerrgiadri Tofcani Toetr. 
{x ) *■ conofee , che un bravo Poeta è flato «adotto da un 

altro bravo foci a . 
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ELEG. IV. EJUSDEM LIB. III. 


D li meliora ferant, nec fint infomnia verà* 

Quse tulit extreraa proxima no£te quies. 

Ite proculi vammi, falfumque avertite vifum: 

Definite in vobis quaerere velie fidem. 

Divi vera rnonent: ventura nuntia fortis 
Vera monent Thufcis exta probata viris * 

Somnia fallaci ludunt temeraria no&e* 

Et pavidas mentes falfa timere jubenta 

At natum in curas hominum genus, omiqa no£lis i 
Farre pio placante & fallente fale. 

' Et 

(a) Diverfamente fi legge il Pent. di quello Dift. Nelle piund 
edizioni trovali : 

Qua tulit btftem* ftjjxmé noR* quia . 

oppine : 

Qua tulit hefternA proximA nelle quìes . 

Lo Scaligero feguiro dal Volpi l' emenda cosi: 

Qua tulit extremA proximA ntRt quies . 

Quella lezione mi piace più dell' altre , poiché nella {Itimi maniera il 
veifo è efptelfivo, ma però mefchino , nella feconda poi quel proximA 
vi è di più, mentre hefiernd lignifica Io Hello . Adunque il Poeta ha 
voluto dite, che il fuo fogno fu extrtms ne&t , cioè nel fai del giorno : 
Jo che attefla più fotto nel Dift. ti. 

Tandem cUm furarne Pbeebui profpexit ab tr tu , 

Prtjft Unguenti l lumina ferA quies . 

I Gentili credevano, che i fogni avuti fui finire della riotre follerà 
più purgati , e confeguentemente più veri : come provano i detti 
Scaligero , e Volpi . Perciò il noftro Traduttore avrebbe per mio 
fentimento fatto bene a non fi fcoftare dalla detta ultima lezione , giac- 
ché nel rimanente fiegue Tempre l’edzionedel Volpi. Per a Irto, co. 
me ognun vede, egli non è per quello da condannai!! . poiché la lezio- 
ne da luifegliita ha i Tuoi difenfori, ed elio ha ttaslararo quel Tenti, 
mento con fomma grazia, e maeftrla. 

ib) Io fedo maravigliato , come al Traduttore fia riufeitodi ef- 
potre con tanta vivacità , e chiarezza il fentimento del Pentametro, 
che è un verfo intrakiatilfimo , e sforzato , onde tanto ha dato da 
dire ai Critici, ed inoltre difficililfimo a volgarizzarli con grazia . 

(e) Intorno all’ ArufpiciAa degli antichi Tofcani bifogna confu- 
tare gli Autori moderni, che n' hanno trattato ex prof effe , c fono il 
Derapitelo, il Suonarmi, il Goti., c il Maffci , le fatiche de’quali 
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ELEG. ir. DEL DETTO L1B. III. 

Racconta un fuo Sogno. 

P Ortin gli Dei miglior augurio , e vero 
Non fia quel fogno , che a turbar ne riede 
Dalla pajfata notte il mio penfiero ( a ) . 

Vanne lontano , e quel , che il cor mi fiede , 

Vano fpettro ritogli a me davanti , 

Nè voler obbligarmi a darti fede (b). 

Non deludon gli Dei del vero amant i , 

E prefaga è del i la Tofca gente y 
Offèrvando le fibre palpitanti (c). 

Sogni fallaci Jon quei , che fruente 

V ombra di notte in noi produce , o defia , 

E di falfo timor empion la mente. 

Nato alle cure ogni mortai di quejia 
Placa immago notturna il trifto orrore , 

E farro , e Sale in Sacrifizio appresa ( d ) . 

Ma 

falla Nazione Etrufca fon note 4 rutti. Una D'fl'ertazione del Sur- Si- 
mon Binda Peruzzi , erudirò Gentiluomo Fiorentino , llefa a p poft a fu 
«juefto foto argomento dcU'^trufp teina Tofeana, può vederli nel I. Tom. 
de* SÀggi di Di{fertat,imi dtiV siedimi » Etruf-a di Cortona . 

( d) In 7. differenti maniere li trova ne’ divertì Codici fcritto il 
Peni, di quello Dift :co . A mio giudizio debbon rigettarli tutti quelli , 
ove leggili omnia «offri in camb'o di mina «offri, poiché quell’ emnìa 
ntffh Irs ferrfo di tutti It afe dilla rutti farebbe una Latinità molto ple- 
bea . Così non piacenti quel cominciarli il Dift. con £r in vece di *4t. 
perchè allora due Dittici inlìeme avrebbero lo Hello principio in Et , eì 
in oltre guaderebbe la vera fpiegazione, che fra poco darò. Bernar- 
dino Cillenio Veronefe legge : 1 

Et vanum metuins hemmum gtnus ire. 

Ma o quel vanum da avverbialmente, o per aggettivo a gtnus homi, 
numi te è nella prima maniera, non fo , fé altri efempj di Autori 
claflici le ne trovino, quantunque in tal fenfo li ufi trans in plurale; 
fe poi è nella feconda maniera , gtnus avrà due epiteti vanum , e me- 
tutns lenza la copula di mezzo , lo che in pura Latinità rade volte lì 
pratica, ed oltre a ciò in quedo luogo non avrebbe alcun garbo. La 
lezione del Cod. Vaticano, riportata da Achille Stazio , è: 

Et tantum metuins ire. 

Ognun vede, quanto queda Ira mefehina , ficcome lo fono altre addortd 
dal medefirao. Lo Scaligero pretende, che affoluramente debba leggerli 1 
Et vanum ventura itminum gtnus amistà ne Sii . 

Egli poi lo Coftruifce così : Et vanum gtnus heminum plaeant ventura 
emina «offri : come li deduce dalla fua Ypiegaxione . Suppone egli per- 
tanto , che i Gentili non fagnfkalTero ai fogni per placarli , quando era- 
no venuti a funedate nella notte antecedente , ma li facrifkaffero avanti 
per tempo, acciò ndti veniffero . Ma ciò da lui non fi prova , e pel con- 1 

tra- 
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Et tamen, utcumque eft , five illi vera moneri, 

Mendaci formio credere five volent ; 

Efficiat vanos no&is Lucina timores, 

Et fruftra immeritum pertimuiffe velit : 

Si mea nec turpi mens eft obnoxia fa£to, 

Nec larfit magnos impia lingua Deos . 

Jam Nox aether-eum nigris emenfa quadrigis 
Mundum , ceruleo laverat amne rotas ; 

Nec me fopierat mentì Deus utilis a»grse 
Somnus : iòllicitas deficit ante domos . 

• . . ' / 
Tandem cum fummo Pha'bus profpexit ab ortu * 

Preftìt languentis lumina fera quies. 

H ic Juvenis calla redìmitus tempora laura 
Eft vifus noftra popere fede pedem. 

Non ilio quidquam formofius ulla priorum 
jEtas, humanum nec videt illud opus,. 

la- 
trarlo quel plac ant denota , che ! fogni erano già ventiti avanti a dar 
faftidio . Adunque dee rigettarli la fua lezione, e più di. tutte li ri* 
co no ice naturale quefta del Murerò, cui feguita il Volpi» 

Ar natum in curdi hominum gcn us emina noBis . 

Supporta quefta lezione, fuolc comunemente fpiegarfi : Gii Uomini , nati 
ftr aver continui difiurhi , flgliono placare i fogni funtfii della notte celi# 
mola f alfa ? e così fpiega anche il noftro Traduttore . A me non difpia» 
ce , mafovviemmi un’altra lpiegazione , che mi fembra piu efpn men- 
te il fenfo del Poeta, e più adattata al di lui Itile. Pertanto connetto 
il Dift. co’ due antecedenti, e co! fegucnte, e ne traggo quefto fenti. 
mento: io non credo ai /igni, crede bensì a quante pnfagifcono gli Nruf- 
pici Ti fcani , allorché offerv alte li fibre dilli vittimi : eglino dicent il viro, 
l fogni ingannano, i c incateno falfi timori. Ma gli fi ejfi To fcani c’infi. 
gnaino , che per liberar fi da qutfti fpettri notturni , che fono nati appofia 
pir tormentar • gli Uomini , è iene il placarli colla molafalfa. Nientedi- 
meno comunque fi a fi , t quelli , cioè i medefini Tofìani , vogliane , che i fo- 
gni dicano il vere , oppur cht fimo bugiardi , io prego Lucina , che óre. 
Ognuno mi concederà, che quell* illi volmt del D'ft fegucnte va rife» 
>ito agli Arufpici Toscani : perchè dunque non fi ha da tiferir loro piar, 
iant del prefente f Io poi non eoftruifco : Genus hominum natum in curai 
flaeant emina noBit , ma : Viri Thufii placane emina «offri genus natum 
in curai hominum: la qual maniera dì dire non difdice a Tibullo , che 
nel Dlft. dell’Eleg. Vl.icrive: Ite precul durum cura genus , Se i pen- 
sieri aflùnnoli da lui fi chiamanod«e«i»g#nK» , poteva anche chiamare 
i fogni funeiti natum in cura t hominum . P et altro io fon d* oppi* 

DIO* 


Digitized by Google 


Ma pur , comunque fia , o a quei P onore 
Conceder voglia , che veraci fieno , 

O prejìi fede a fogno mentitore ; 

Vano il timor di fofca notte almeno , 

Renda Lucina , e faccia pur , che fa 
Venuto indarno a funefiarmi il Jeno (e).* 

Se mai non fu di cofa men che pia 

Quefl' alma rea , nè ardì giammai toccare 
Con /pergiuri gli Dei la lingua mia , 
Stanca la notte di più lungi andare , 

Ratta pel Cielo in nero carro a fifa , 

Già le rote bagnate area nel mare ; 

Nè il fanno , all' alma dal dolor con qui fa 
Nume amico , i miei /enfi a ve a fopito : 
Fugge da gente in più penfier dtvifa . 

Ma quando Febo rimirò dal iito 
Orientale i campi , allor mi oppreffe , 
Quantunque tardi , il ciglio illanguidito . 
Gentil Garzon ( f) , cui 7 biondo enne intefft 
Serto di cajio Allor , parve in quel punto , 
Che dentro il mio foggi or no il piè ponejfe . 
Ni uno a bellezza egual fi vide giunto 
Nell etadi trafeorfe , e intorno ave a 
Un non fo che di fovr umano aggiunto ( g ) . 

B 


J7 


io 


Os- 


inone , che dopo il Dift- -Divi fre. vada Tubilo collocato quello Ai 
nsfum &c. dopo cui ne (legna I’ altro Sonni» &c. I cortei! lettoti fi 
compiacciano di «laminate quella mia congettura , di cui non potto 
ragioni per ncn allungar di ioverchio la Nota. 

(t) Dee rigettarli il Cillenio , che fpieg» L*cin* per Ta Luna , la 
quale non vi ha che fare. Il Poeta prega Giunone Lucina, la quale 
precedeva ai matrimoni , e la prega acciò diftolga il trillo augurio del 
fogno avuto, cioè che Neera non lo voleva più per Conforre i come 
©(Terra il Volpi , ed ognuno può conofcere col leguire a leggere 1’ 
Elegia. Intanto fi confideri la bellezza della piefente Terzina. 

(/) Qui cornine* la defetizione del fogno, la quale fe compatifca 
piu leggiadra, nel Tello, o nella Traduzione, ne giudichino i Poeti . 
O i’.affetto dell amicizia to’ inganna, o il Tradur.ore in quello luo- 
go uà, (uperato Tibullo . 

(r ) Il Volpi Cotto a quello Dift. fa la feguente Nota: 

„ Dum hos verfus attentius lego , ad fc.pulum impiegere videor , nulla 
„ enim Tana Tentenna e* his elici poteit . Seal. ger conflitto piatterir , 
„ quali Iccloremmoratuti non fine. Scatius in Pentametro mavult/»i» 
,, prò videi , ncc tarnen aliquid proficit . Ego lubens depono , tic peri. 
,, rio ri manui commitro. Certe lzret malignum ulcus , quod Chiton's 
„ ausilio indigeat,,. Ancor io confettò di ttovatmici imbrogliato, si 
conofce, che Tibullo volca dite, come il Giovane da lui veduto era di 
tal bellezza, che alcuna età non nc aveva prodotto altro Amile < eli 
riconofceva , che quella non era produzione umana , .mentre gli sfuri!, 
lava intorno un non fo che di divino. Ma che parlar confufo è mai 

qllt- 
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Tntonfu crines longa cervice fluebant.* 

Stillabat Syrio myrtea rore coma . 

Candor erat, qualem praefert Latonia Luna, 

Et color in niveo corpore purpureus; 

Ut juveni primum Virgo dedu&a Marito, 

Inficiar teneras ore rubentc genas; 

Ut com contexunt amaranthis alba Puella; 

Lilia , & autumno candida mala rubent. 

Ima videbatur talis illudere palla , 

Namque hxc in nitido corpore veftis erat, 

Artis opus rara;, fulgens teftudine, & auro 
Pendebat lzeva garrula parte lyra, 

Hanc primum veniens ple&ro modulatus ebnrnOj 
Felices cantus ore fonante dedit, 

Sed poftquam fuerant digiti cum voce locuti , 

Edidit haec trilli dulcia verba modo ; 

Salve cura Deum , cado nam rife Poeta; 

Phcebufque , & Bacchus, Pieridefque favent. 

Sed proles Semeles Bacchus , doftxque Sorores 
Dicere non norynt ? quid ferat hora fequens , 

At mihi fatorum leges, sevique futuri 
Eventura Pater pofle videre dedit, 

Quare ego qua; dico non fallax, accipe , Vates: ?S 

Quodque Deus vero Cynthius oje ferat , 

Tan- 

quefto t Nuli» atti prierun vidit tjuìdquam firmi/im Sili, vie videi illui 
•pus bummr.um . i Por; La t ni fi prendevano gran libertà : ma in quello 
luogo videi per vidit 1 -.rebbi liner rà fmoderata. Di poi a chi h* fino 
gallo per l'crganza Latina non picei » < ertamente queldirli. <s£tas 
pritrum ntn videi il'ud ipui bumanun . Lo Stazio foftttuifce fuit al 
vidit . Ma in tal tifo « t»i prierum rimarrebbe per aria lenza il fuo 
«cibo. Fei atrio to Sraa o non fece quell* emendazione a capriccio , 
ma la traile da un Codice della Vaticana. Perciò credo > che in ef- 
fetto fi debba leggere fuit in cambio di vidit , t che il guaito fi* 

nel» 
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Ondeggiante fui collo a lui pende a 
A mirto /ornigli ante il crin divino f 
Da cui flillando Affino umor cade*. 

Tra il candor del corpo alabaflrino , 

Qual della Figlia di Latona bella , 

Mifchiato di colore porporino : 

O qual fi vede in vi/o a Verginella 
A Marito condotta , in cui fiammeggia x 

Lfi vereconda guancia tenerella : \ 

O qual , fe fia , che infieme unir fi veggia 
Da fluol di Ninfe il giglio , e )' amaranto , ' 

O bianco pomo in Autun roffeggia . 

Fra la yefle maejiofa tanto , 

Che il lembo eflremo iìitomo al pii fcherzava , 

Formata in guifa di donnefco ammanto ( h ) » 

Dalla finifi ra, man pendente flava 
Prodigio d'arte teftugginea lira , 

Cui tutta di’ oro un lavorìo fregiava . 

Appena giunto , et foijra quella gita ;* 

La man col plettro , e delle corde al fuont 
Unifcc il canto ? che dolcezza J pira , 

Ma poi che i diti colla voce fono 
Sofptfi alquanto dal cantare , allora 
Così dolce mi paria in flebil tuono: 

Il del ti J, alvi ; o fu, che fei tuttora 
Cura de' Numi : ogni Vate effer fuole 
Caro alle Mufe , a Bacco , e a Febo ancora . 

Ma non le Mufe , la bella prole 
Può di Semole a noi vaticinare 
Ciò , che pojfa recar domane il Sole . 

A me d' appreffo i fati rimirare 
Conceffo ha Giove , e de * futuri eventi 
Nel tenebrofo abiffo penetrare. 

Tu porgi orecchio a miei prefagj , e fenti 
Ciò , che fenza ingannarti ora predica 
Jf Apollo il Nume con veraci accenti , 

B 2 j Quel- 

ne’.l f Efajnetro , i B cui manchi il vetbo (dativo a a**». Fon* Tibal- 
Jo a v «a Icritto cosi : 

Nen tulit hoc quidtjvti» formt/ìui hIU frltrum 
•y£t*ì , bunonum noe f-sit ill»d oput . 

Non rimango ben foddisfarro di quell' emenda ; ma certamente il Tenta 
del Poeta doveva effer tale- Forfè altfi con quefto lume faprà ritro- 
var meglio. Comunque li » fi , il Traduttore da uno (concito Diftico 
ne ha faputo cavare una be’l flìma Terzina. 

(b ) La Palla , velie calata fino alle piante » eia contiaffcgno della 
Pei piìmaij.' come offctva il Volpi» 
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Tantum cara tibi , guantum nec Filia Matri, 

Quantum nec cupida bella Puella Viro;! 

' . . m • \ 

Pro qua follicitas caeleftia Numina votis, 

Quae tibi fecuros nqn finit ire dies; 

Et cum te fufco fomnus velavit amittu* " ,1 

Vanum no&urnis fallit imaginibus ; 

Carminibus celebrata tuis, forrnofa Nea?u 
Alterius mavult effe Puella Viri; 

Diverfafque fuis agitat mens impia curas, 30 

Nec gaudet calla nupta Nexra domo. 

Ah crudele genus, nec fidum Fernina nomenj 
Ah pereat , didicit fallere fi qua Virum! 

Sed flefti poterit: mens eli mutahilis illis. 

Tu modo cum multa brachia tende fide. 

Saevus Amor docuit validos tentare labores 
Saevus Amor docuit verbera faeva pati. 

Me quondam Admeti niveas paviffe juvencas. 

Non eli in vanum fabula lieta jocum. 

, . • . . > 

Tunc ego nec cithara poteram gaudere fonora* jj 
N ec limiles chordis reddere voce fonos ; 



Sed perlncenti cantus meditabar avena > 

Ille ego Latome filius , atque Jovis. 

Ne- 

<>) Il Poeta propriamente d : ce che Neera gli era più cara, che 
lina F glia alla Madre, e una Donzella all’Amante , oppure lina Con- 
torte al Marito . Il Traduttore col mutare il più in quanti non cipri- 
ine rutta la forza del Tetto . 

fft) Il Murerò favramenre emenda; Divtrfssqui fuis . Il Volpi 1* 
approva , febbene non I’ abbia porto nel Tetto , e fpiega./**'» per ì 
congninri di Neera , intendendo, che ella nutriva penfieri divetiì da 
quell: de' funi parenri ( po che qucfti la volevano congiungere :n matri- 
monio con Tibullo, ed erta rienfava : la quale fpegazione era (lata 
avanri penfata da G ano Doufa nel Cap. II. delle fue ollervazioni, intito- 
late PmcìdAite» prò Titolilo, febbene dal Volpi non fi citi . Amcque- 
fta lez : one fembra tanro propria , che mi fono arrifchìato a porla a di- 
rittura nel Tetto ; bensì nor>;«flo appiovare la fpiegazione del Doufa , 

e del 
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tanto al cbr tuo cara , ed amica , 

Quanto a Madre Una Figlia , e quanto è cara 
A Marno ftdel Donna pudica ( 1 ) • 

Quella, per cui , fiancando i Numi , al? ara 
Prometti voti , e che tàlor condanna 
I tuoi giorni al rigor di forte amara ; 

Quella , che quando il grave fonno appanna 
I lumi tuoi co* fofcbt veli fui , • ' 

Con vana imago tl tuo penfiere inganna ; 

Quella lodata in tanti Carmi tui , ' • 

La vaga , la gentil vuol effer Moglie , 

Vuol Neera la bella effer et altrui . 

Fila dtverfe in fen perfide voglie ' " 

Va ravvolgendo ingrata ( k ) .• ella non gode 
jft vincol maritale in coffe foglie . 

Ah '- fi giammai di Donna il nome s ode , 

# fi chiami . Ah perir pofian quelle , 

Che al Conforte imparato a teff er frode > 

Ma piegar fi potrà ( talor fon elle 
Mutabili di cor), purché tu implori, 

Alzando al Ciel le braccia, e Numi , e Stelle . 

Il crudo. Amor fu quei , che a più f udori 
f a fronte : il crudo Amor cojirinfe 
A f offrir delle sferze anche i rigori. 

Quando la Grecia favolo fa finfe , 

Ch'io \l gregge andaffi a paf colar S Admeto, 

Non già tl f alfa narrò, ma il ver dipinfe (1 ). 

La voce a llor non s' accordava a lieto 
Armontofo canto , e f infirumento • - 
Stava in difparte neghi ttofo e queto * 
lo fol sfidava a rufiical concento 
Con trafparenti canne ignobil Mufit , y . , . . 

Io, che Latona , e Giove in me rifento» 

e del Volpi , perchè è troppo sforzata , t prefa dall* loatìrH i ti\no\tto 
a Un * P n? Va * .^P‘ e 8° «dunque , che Neera dimoìtrava fenrimenri 
♦edere effe?** f ' ?“*/*'* a 'J 4ntl * A * anti av * a P^meflb ». Tibullo di 
Dift!.nSed«re S d P rcefi: che 0 :*," 0 '*' COn « lan *« fi «Ino. Nel 
Ahtriui mtvult tff, Putii* Viri. 

Nel 43. poi cosi le parla: 

Noe tifi crodidorino voi is contr*ti * voi* . 
beco lo ìteflo fentimento, eh’ è ne! noftro Diftico . 
v.JJ AP r ° I. quando fi trovava fcacciaro da! Cielo da Giove filo 
ladre, e fpogliaro della Divinità, per guadagnare il vitto fi » 

meVte*** i 8 nn»^ m ,r i / el V «fondafeni. e ,l ^ p^bil! 

,e^n”° d r à’ir7«ifr^eU»!: e * accenaiTib * iia * cd 
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Nefcis quid fit Amor, juvenis, fi ferre recufas 
Immitem dominato , conjugiumque ferum . 

Ergo ne dubita blandas adhibere querelas; 
Vincuntur molli peftora dura prece. 

Quod fi vera cauunt facris oracula Templis, 
Haec illi nolfro nomine diila refer : 

, «i »• • 

Hoc tibi conjugium promittit Delins ipfe. 

' Felix hoc: aiium define velie virum. 

/ 1 

Dixit: & ignavus defiuxit pecore fomnus. 

Ah ego ne po/fim tanta videre mala ! 

Nec tibi crediderim votis contraria vota r 
Nec tantum crimen pecore inette tuo . 

Nam te nec valli genuerunt sequora ponti , 

Nec flammam volvens ore Chi m aera fero, 

Nec canis anguinea redimitus terga caterva , 
Cui tres funt lingua:, tergeminumque caput, 

Scvllaque virgineam canibus fuccinita figuram , 
Nec te conceptam fa: va lesena tuìit, 

Barbara nec Scythiae tellus , horrendave Syrtis : 
Sed culta , & duris non habitanda damus , 

Et Ionge ante alias omnes mitiflima Mater , . 
Hque Pater, quo opn alter amabilior. 

Haec Deus in melius crudelia fomnia vertat, 
Et jubeat tepidos irrita ferre Notos. 


i 


40 



48 
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No» fa che -cofa è Amari [e alcun ricufà 
Soggiacer cP una Donna al fier comando , 
£ per gravofo il maritaggio accufa . 

Tu procura aaoprar di quando in quando 
Qualche dolce lamento : il cor piti forte 
Si va con lè preghiere mitigando . 

Se il ver de Templi dalle J, acre porte 
Sogliono i Numi pref agire $ a lei 
Quejla rifpoflà à nome mio fi porte : 
Tei 1 Oraeoi cP Apollo a voti miei , 

Se viver buoi felice , oggi dejiina , 

Nè ad altro Amante acconfentir tu dei * 
Sì dijfei e lofio da' miei rat declina 
Lento fopor ; Non venga mai P ifiante , 
Ch' io veder deggia una sì gran rovina / 
Nè credo già , che da qua P eri avante 
Tu fii diverfa , e in feno tuo , Neera , 
Chiuda la colpa cP animi incofiàntt . 

Te non produffe già del mar la fiera 
Onda fpumante , nè colei , che freme f 
Spirando fiamme, orribile Chimera: 
Non Cerbero * di cui le terga eflreme 
Segna vipereo crin $ e che mantiene 
Fetide lingue iti tre g*an bocche inficine ; 
Non Scilla $ che cP intorno a fe ritiene 
Latranti cani , e noti ti diè la vita 
Torva Lioneffa in Affricane arene : 

Non già P orride Sirti * e ia romita 
Sazia ma càf a d'anime leggiadre t 
Dove noti da (fi a barbari faina , 

£ pià (P ogni altra manfueta Madre 
Tra quante Dotine furo , e fovra tutti , 
Che fonò , e che faranno , amabil Padre . 
Tolga benigno Dio (m) gli acerbi frutti 
Del mio fogno crudel , cangi P evento 
Sì eh' io lo veda poi cori occhi afeiutti 
Diffipato , qual polve in faccia al vento. 


B 

(m ) V. 1* Nota 4 . «ir Elee, antaeed. 
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ELEG. V. EJUSDEM LIB. III. • * 


V Os tenet, Etrufcis manat quse fontibus, unda f 
Unda fub aeftivum non adeunda Canea». 

Nunc autem facris Bajarum maxima lympbis , 

Cum fé purpureo vere remittit hiems . 

Ae 

(4) Varj P»dì di quella Elegia hanno dato motivo a piò difpute e 
fra i Cementatori , e fra i Grafitatici, e fra i Critici, e fra i Crono-, 
logi, ed hanno fatto inciampare in grandilfimi errori Uomini anche 
infigni . Ma quede difpute farebbero ilare in minor numero , c quei , che 
l'hanno trattate, non farebbero caduti in tanti errori, fe da loto fi 
folle ben comprefa la connelfione dei fentimenti della fieffa Elegia - 

10 che per vero dire non è avvenuto. Pertanto ficcome ancor io fon 9 
per efantinare alcuni di quei punti controverli, così giudico ntcelTario 

11 premettere come un’analifi di eifa Elegia, cioè iìendernc in Profa ;j 
fenfo , ora compendiandolo, ed ora lupplendovi quanto nece(Tariament e 
vi fi dee fottintcndere, acciò vedali chiaramente la connelfione di Uj* 
Dift. coll'altro. Adunque il Poeta nella fua più frefea età fi ritrova i a 
Roma infermo da 15. giorni, e non potendo aver più fofferenza dà i R 
efeandefeenze, e cosi cf^rimefi fcrivendo a certi fnoi Amici, i quali 
erano andati a purgarli in alcuno dei Bagni della Tofcana : F eliti voi t 
che di profonte vi ritmate a purgarvi in cetefio Bagno dilla Tofcana , pop m 
chi effe quanto è nocivo noi tempo dell» Canicola , altrettanto adeffo di j>r;_ 
tttavera è falubre , t forfè il migliore di quanti altri fe no trovino : en^ t 
ne potete fperare gran giovamento alla vofir» fatato. Nonetti poff» dir io > 
giacché mi trovo epprejfo da un infermità , che ni fa temere la nortt , 
Ah Santa Dea Vrcferpìna , in cui arbìtrio è riptfia la vita dogli U «mi. 
ni, porche vuoi lì accelerare il fin de' miei giorni ì In qual misfatti’ /«*# 
io caduto , ondi in pena debba cjftr priva»» immaturamente di vita ? F«r. 
fe ho rivelato i Mifierj di Cerere ? forfè bo dato ad alcuno il veleno ? F orf* 
ho incendiato qualche Tempio! forfè bo btftemmiat» il ntmt fate "fante di 
alcuno Dio a’ miei dtfiderj centrarlo ? F neppure fon vecchie , ficchi ta mor- 
to mi fi convenga. Non bo più rhe jo. anni < pongo quello numero per 
cagion d'efempio, non che lo fappia di certo). Perchè bo da mancar 
nel fior della mia gioventù ? Quando farò in età avanzata , alierà non 
avrò difpiactrt di morir» , Voglian gli Dei , 0 cimici , che quefio mio ti- 
more fio. vano : ma intanto fono 15. giorni dacché mi trovo in letto. Vói 
pel centrarlo fiato a godervi le delit.it di cotrfio Sagno . G odo del vofir» be- 
vo : ma voi frattanto ricordatevi di ne, e fato voti per la mia /aiuto . 
Supplico i benigni lettori a volere efaminare, fe ho veramente pene- 
trato nello fpirìto di Tibullo. Suppollo che quello fia il fuo vero fenfo , 
la connelfione cammina a maraviglia, e noi più fotto ce ne fervile- 
no di fondamento per provar le nodre afierzioni . 

( 1 >) Lo Stazio arreda , che in Cod. della Vaticana fi legge monti. 
bui in cambio di fontibus. Non mi difpiace , pftrchè in fatti le for. 
genti d'acque hanno origine dai monti o in tutto, come vuole il Val- 
lifnieri, o in parte, come crede il P. Ghezzi nella fua Opera negli 
ultimi meli feorfi (lampara fu tale argomento. Nulladimeno è da ri- 
tenerli Iniezione vulgata, poiché è più naturale, cd inoltre non eie- 
do, (he Tibullo folle molto filosofo. 
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ELEG. V. DEL DETTO LIB. III. 
/Ritmati clolì in Roma indifpofìo, fcrive agli Amici 
vì'iu \ ^y dimoranti ne’ Bagni di Tofcana (a) . 


Uell' onda , che le Tofche alme fontane ( b ) 
Tramandan fuora , or vi trattiene , o Amici , 
Onda , che dee fuggirf al Sirio Cane \ 

Ma Terme le più pure , e più felici 
Sotto adeffo , che tutti in primavera 
Si rivejlon di fori i colli aprici ( c ) . 


A ma 

(e) Quelli due primi Diftici hanno cagionato un’ infinità di con- 
fi! fiorii . Nelle p : ù vecchie (lampe ieggcfi Ntitmet in vccedi K»r renar, 
e parimente nel Dift. !^. in cambio di A» rnbis è rollo Ar »«èìr . Or 
fecondo quella falfa lezione Tibullo modellino farebbe (laro a' Bagni di 
Tofcana, e non già infermo in Roma, e li farebbe lamentato fra fe 
lleffo , e non già avrebbe data notizia agli Arti ci lontani delia fua in. 
fetmità . Mi maraviglio, chequei primi Editori, ed Interpreti non fi 
accorgeflero , quanto folta ciò improprio. Imperocché fe Tibullo era 
talmente indifpofto , che dubitava di lua falute , come poi avrebbe 
detto , che per ifcherzo mòveva l'acqua del Bagno? 

Zt fdcilis lint a ptllitur uni a nana, 

E fe fi lamenta fra fe folo, chi fono quelli , a quali dice ylvltt fitteti, 
e cui prega a fupplicar gli Dei per la fatare? Si vede, cheidetr In- 
terpreti non avevano ben comprefa la fp-za . e la connelfione dell* F le— 
gii. Siccome poi un falfo fuppofto fa necefia ria mente cadete ’n altri er- 
rori , cosi effi Interpreti fi tono. inrr'gati alla peggio . Il Cillenio vuo- 
le , che Tibullo lode in Rema , e che per and- , quA nmnAt ftntibut 
Elrufeis , fi abbia da intendere il Tevere ( ’o che can'o tanto potreb- 
be pafTare ) e nel fecondo Dift. fprega , che i! Poeta dica , come egli 
dimorava in Roma d'Eftatc , laddove >n quella (lagione la ebbe dato 
meglio il dimoiare in Baia . Se in Tibullo vi fi sa una parola che accen- 
ni tal cofa , lo lafcio giudicare ad ognuno , che intenda i femplici prin- 
cipi della Lingua Latina . Ma il ridicolo è, che lo (ledo C'Henio pia 
tatto comemando C um ft purpM.to &c. fi conrradice , mentre afferma, 
che da quel verta fi deduce, che era di Pr mavera, quando il Poetali 
trovava infermo. Lo Stazio crede , che Tibullo folle in rtF-tro a’ Bagni 
di Tofcana , non fi accorgendo degli aflnrdi , che ne leeui»ebb»»o, co. 
me di fopta abbiamo dimollrato . Di poi fp egando quel B éjmr»m maxi- 
ma lymphit vuota, che lymphit (ia in dativo. Ma per provar r ò bita- 
gnava portar qualche elempio , che in Latino il Superlativa fultenelTe 
ra) cita : e limili efempj chi gli ha mai veduti ? Altri poi interpretano , 
che il Poeta fofle a Baja . Peggio che peggio ! Alcuni finalmente non fa- 
pendo come cavarne le mani, hanno corrotto il Tello. Bensì lo Sca- 
ligero . cd altri acuti Critici hanno ^conofciuto , che andava «doluta, 
mente letto K»r unti t nella qual maniera 1' Elegia rimane in qoefla par- 
te ben connetta , ed il Tenta è , che i Bagni di Tofcana , ove fi trova, 
vano gli Amici di Tibullo, nelcalor dell' Eftare erano pciicotafi , ma 
nella Primavera molto falurevoli . Vi rimane però tuttavia una difficoltà 
in quel Sttcrit HAfAtum mAtcimA lymphit. Lo Scaligero è d’ opptaione, 
che vada coltruiro u*Ja mAKimm B tjArum f*crh lymphit , c fregati», 
che quei Bagni di Tofcana nella Primavera erano colle loro Ircre ac- 
que pii» utili di tutti gli altri Bagni : la quale fpiegazione fi è fegutaa 
dal nofteo Traduttore . Lcprove dello Scaligero fono, perchè tutti i 
Bagni fi chiamavano Maja , mediante quei- tanto celebri diJSaja nelle 

Cam- 


At mihi Perfephone nigram demmtiat horara * 
Immerito juveni parce nocere Dea. 

Non ego tentavi nulli temeranda virorum 
Audax laudando facra docere Deae ; 

Nec meà mortiferi^ itlfecit pocula faccis 
Dextera , nec cuiquam tetra venena dedit ; 

Nec nos facrilegos Tertìpiis admovimus ignes q 
Nec cor follicitant faéta nefanda meum ; 

Nec nos infana; naeditantes jurgia linguae , 

Impia in adverfos folvimus ora Deos . 

Et nondum cani nigrós laefere capillos * 

Nec venit tardo cnrva fenefta pede < 

Quid 


Campania , ed in quello fenfo generico fi trova Baja una volta in 
Marziale, e due in Sidonio. Non paia ridicolo ad alcuno il diifi, che 
onda efi maxima fatrit ìympbh, lo che fembra voler lignificare, che 
quell' aequa calle fut facra acque tra fuperhre all’ altre acque . In quefto 
luogo unita è polla in fenfo di una collezione d'acque, cioè di un in. 
fiero Bagno , e pei Ijmpbìi fi hanno da intendere le patti dell’ acque 
componenti il tigno: onde il lignificato è : Sud Bagna celle fue facra 
acque ire. In vero cofa piu naturale farebbe i , coftruire unda maxima 
/acri i Ijmpbis Baja-um , ed interpretare, che quel Bagno era più falu- 
bre delle acque ftelTe di Baja , benché quelle forteto tanto celebrare. 
Così prenderebbe!! nel fuo fenfo proprio fenza ricorrer* ad un 

f enarico , in cui li trova ufaro (blamente da’ Scrittori di Latinità piÈt 
,afla, I Graffiatici Affano, che il Comparativo vuol* l’Ablativo, ma 
il Superiamo vuole iJ Genitiva. Ma ficcome fi trovano per l’oppofto 
anche i Comparativi cal Genitivo ( redafi il Nuovo Metododi Pottoreo*. 
le >, così paò effere, che Tibullo qui ad un Superlativo abbia dato 
l'Ablativo. Nnlladimeno non ricordandomi aderto di ave» Veduti altri 
cfrmpi fienili a quello , non ho ardite di proporte per vera la detta 
fpiegazipne, e più torto mi atterrei a Gafparo Sdoppio , che rte’ fuoi 
Paradorti Letterari legge frexima , talché il fen<o fia , che quelli Bagni 
dopo quelli di Baia fono i migliori; Siccome Orazio nell’ Ode la, del 
Lib. f, diffe: Preximei illi tamen, eeeupMvit fallai binerei . Veramente 
non fi pud penfar ad aa miglior ripiego , e volentieri avrei porto così 
nel Tefto, fe tal lezione fi forte potuta accordar colla Traduzione. Ma 
già ho detto * che il Traduttore ha feguiro Scaligero. 

\d) Era facrilegio de* più enormi preffo i Gentili il rivelarè i Mi» 
Aeri di Cerere, e ad effer confapcvoli de’ enedefimi non fi ammetteva, 
no le non pcrfonc fpecchiatiflìme . Si leggeva nulli temeraUda Detrum , 
ma fcioccameure , perché non gli Dei , ma gli Uomini etano capaci di 
profanate , e divolgare i Mirtei) di Cerere. Lo Scaligero ha reftitairo 
1* vera lesione, e parla di quei Mirteti con crudièiont dégna di quel 
fi and' Uomo, che egli è : onde fi (Miniti , 6' cwtjwctf» F»i « ual *»«* 

tiro 




.1 


i 

i 

ì 

) 

s 


'I* 

q 

i» 

s 

I » 

1 

Si 

I* 

1 

II 
i 

1 

I 
i 

II 

ì 

I 

a 

j 

i 

l 

n 

I 

i 

t 


i 


Digitized by Google 


/ 


\ 


/ 


17 

A me poi teffllircfa ultima fera 
• Projerpina denunzia . Ah non punire 
Me Garzon* che noi metto , 0 Dea fevera. 
lo già non ebbi temerario ardire 
Di Cerer profanar , e i /acri arcani , 

Da non fvelarfi ad uomo . altrui fcuoprire ( d ) > 

Non bevanda mortale a i danni umani f 

D' atri fuochi temprai , nere cicute 
Non porferó ad alcun le noftre mani ; 

Non Sacrilego fuoco alle temute 
Soglie accoflai de' Tempj (e),r in fatti rei 
Non ha perduta il cor la fua virtute (f)y, 

Nè riffe meditando* a i labbri miei 
Sciolto libero il fren , quantunque irati 
Giammai mi pofi ad infultar gli Dei. 

Neppure ancora vedonft mifchiatt 
Di bianco i neri crmi i e la vecchiezza v 

Non refe tardo il piede a i pajft ufati (g) é 

A che 

tiro Tibullo dia a Cerere l' epiteto Iduddnid . Ma io non voglio fer. 
marmi fui tal minuzia. 

(#) II Pentametro di quello Dift. è ftato molte* maltrattato . la 
alcuni Codici è ferino; 

Un not fdcrihgii T impili ddmovisnus d gros . 

E pesche i Tempj fi hanno da chiamar facrilegif 11 C ili vaio attilla, 
che in altri Codici li legge ? 

lite mi fderiligis Ttmplis ddmtvimus Sgnts . 

Così in fatti ha da Ilare. Il Poeta per dire dinofiavef commtflo un 
deiirto efiecrando . ed inefpiabile , dice non aver incendiato un Tempio , 
come fece quell' Eroftrato , il quale diè fuoco a quello di Diana Ef*- 
fina. Eppure lo Scaligero , e il Volpi non fenc appagano, c vanno a 
recar le difficolti dove non fono! Il primo emenda: 

Afte mti Sdcriligi Ttmplis ddmtvimns trg * . 

Si ha poi da coftruire fecondo luti Afre «dmovhnus mi Ttmplis ergi Sd- 
triltgiì , c fpiegare : Non fino tntrdlt su' Ttmpjper commutiti un Sdir!* 
ligi*. Che locuzione Latina sforzar* farebbe mai t che maniera o {cu- 
ra/ E dove farebbe la frafe Poetica / Il fecondo poi emenda: 

Ntc sui Sdcrihgis T impili «dmrvimus «gru . 

Suppone egli, che Tibullo fi folle fatto poetare nel Tempio diEfcula* 
pio per ricuperar la leniti , e non averto ottenuta la grazia , ficchi fi 
lamenti dicendo, che non vi era entrato macchiato da alcun facrilegio , 
e perciò meritava di ertere efaudito . Ma donde trae quella bella noti- 
zia t Credo però , che di prefente il Sig. Volpi non approvi più tal fua 
congettura , tanto più che conofcdrà , qualmente fi farebbe patiti Ti- 
bullo con dicitura poco naturale. 

(/) Per verità il Traduttore ha volgan'aaat# il Pentametro an po- 
co ofeuramente. II Poeta ha voluto dire, che non fentiva rimorderli 
la colcienza da alcun delitro . 

(f > Dopo il prefente nifi, fi trova in tutti i Codici quell' altro s 
Cidtdhm primi nifi rum vidtre P dnntis , 

Cum ciiidi t fdt* Caini nrirjni aeri. 

Ma 
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Quid fraudare juvat vìtera crefcentibus nvis^ 

Et modo nata mala veliere poma manu? 

Parcite pallentes umbras quicomqae tenetis, t* 

Duraque fortiti tertia Regna Dei. 

» 

Elyfios olim liceat cognofcere campos; 

Lethaeamque ratem, Cimmeriofque lacns, 

Cum mea rugofa pallebunt ora feneé>a, 

Et referam pueris tempora prifea Senex. <■ . 

Atque utinam vano nequidquam terrear afta .• 

Languent ter quinos fed mea membra dies. 

A t vobis Thufcse celebrantur numina lymphac, 

Et facilis lenta pellitur onda mana. 

Vivite felices, memores & vivite noftri , 

Sive erimus , feu nos fata fuiffe velint . 

Interea nigras pecudes premiture Diti, ij 

Et nivet laflis pocula mifia mero. 

ELEG. VI. EJUSDEM LIB. III. 


C Andide Liber ades : fio fit ti'bi myftica vitls , 
Sic hedera femper tempora vin&a feras. 

Aufer & ipfe meum pariter medicando dolorem .* 
Sarpe tuo cecidi t munere vi&us Amor. 

Care puer, madeant generofo pocula Baccho, 

Et nobk prona funde Falerna manu . 


Ma perchè quali torti i moderni Olitici lo ricettano come fpurio aflFar. 

*•> il Traduttore faviamcarc ha volute cralafciarlo. Io però molto ho 

■da 

I 
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A che giova fpogliar di fua vaghezza > 

La vite aliar , che f uva crefce , e il frutto 
Sveller da i rami nella fua crudezza} 

Perdonatemi , o voi , che il nero flutto 

Abitate di Stige in f allii ombra , i 

£ V terzo Regno dejtinato al lutto. 

A me la barca , che tant ' alme fgombra , • xa 

Gli Elisj campi , e f Infermi laguna 
S* riferbi veder , cui notte ingombra , 

Quando la faccia mia rugofa , e bruna / 

Sarà per gli anni , e dell' età paffute 
Già vecchio a' Figli narrerò ci a j cuna . 

Beh voglia pure il del , mojfo a pietate , 

Che tl timor della febbre in me (ia vano: ' 

Ma da quindici dì /’ offa ho gravate. 

Ora ciafeun di voi da me lontano v 


Tofchi Bagni frequenta , e i facri umori 
Agita per piacer con lenta mino. 

Lieti vivete ? e mai da' voflri cuori 
La memoria di me non fi cancelle , . .• 

O vivo io refli , o della vita fuori . 

Ter vittime frattanto alcune agnello 15 

Di nero vello promettete a Fiuto , * 

Bianco latte da turgide mammelle , 

£ dolce umor dall’acino premuto. 

ELEG. VI. DEL DETTO LIB. III. 

Delibera di (cacciare da fe col vino le follecitudini 
cagionate dall’ infedeltà di Neera , ma per impul- 
so d’ Amore trafcorre di nuovo a i lamenti. 

V leni o candido Bacco : a te facrata 
Così la vite fin , così d’onore 
Splenda la chioma tua d ellera ornata, 
teni , e tua gran mercè , del mio dolore 
Togli ? infaujto pefo’- io fo , che vinto 
Spejfo per opra tua rimaje Amore. 

Di generofo vin bagnato , e tinto 

Rejii , o caro Coppi er , nappo capace ; 

Mefci Falerno , al mìntjlero accinto . 

Vanne 

da dire fopra di erto Dittico, 'che ha cagionato tante lìti di Cronolo- 
gia: ma per non tediare i! Lettore con troppo lunghe Note, mi rifer- - 
do una breve particolare diflcrtaxionc da collocarli in fine del Libro. 
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Ite procul durum curar genus, ite labores,* 

Fulferit hic niveis Delius alitibus . 

Vos modo proposto dulces faveatis , Amici , 

^ Neve neget quifquam me duce fé comitem, 

Aut fi quis vini certamen mite recufet , 

Fallat eum'tefio cara Pueiia dolo# 

Ille facit dites animos Deus : ilie fèrocem 
Contudit , & domina? mifit in arbitrium . • 

Arnienias tigres, & fulvas ille learnas 
Vicit, & indomitis moilia corda dedit. 

Ha?c Amor, & majora valet: fed pofcite Bacchi 
Munera .* quem veftrum pocula ficca juvant ? 

Convenit ex arquo/ nec torvus Liber in illos, 

Qui fe > quiquc una vina jocoù coluac . 

Jam venit iratus nimiutn nimiumque feveris .• 

Qui timer irad Numiaa magna , bibat. 

Quales his poenas quali# quantufque ininetùr, 

Cadmese Matris preda cruenta docet. 

Sed procul a nobis hic fit timor: illaque, fi qua eft, 
Quid valeat Mi fentiat ira Dei . 

Quid precor ah demens ? venti temeraria vota , 

A erre & nubes ditipienda ferant. 

Quarti- 
na) Penteo difpregitva le fefte , e i Sacrifizi di Parco . Psreifc 
quctto Dio volendotene vendicare, pofe tal frenelì? .nmcii cdi Agave 
di lai Madre ( la qual pe* eflTetc ftata figlia di Codino fi t bis ni ave 
CddmtM ) che ella «brano Penteo, immaginandoli d uccidete unaPic- 
». V. Ovid. nella Fav. jz. del Lih. JII. 

(*) Il Muretp legge 'illéquc ficc* . il Scafo pierebbe caminare , 
prendendoli ytcco per Donna, che abbia in odio il vino, e far-bbe li- 
mile a quel d’ Orario nell’Ode i*,, del tib, J. firrt, ,mn„ ndM dttr* 
lìtui prvptjuìr.hli jj fetfo rimarrebbe affai iralich ,10 , td inoltre co* 
Vt e bilogno di mutar la lezione vulgata, ìr.e.u/e effa cammina bare a 
inaiavi glia , purché fi ponderino iDitt.feguenii, Sembra però, che lo 

Sta. 
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Vanne lungi da me cura mordace t _ 

E voi , dure fatiche : in ejue(lo ijlante 
Augurj Apoiìq a me rechi di pace. 

Voi dunque , Amici , al penfier mio collant t 
Condefcendete almeno , e niun fi Jcufi 
Di feguir me , che vado il primo ovante ; 

0 fe fia , che di ber palun ricufi 
Il geni al contrago , ei refli prefo 
Ne r lacci occulti di fu a Donna > * chi ufi f 
Bacco gli Jpirti avviva : ei mite ha refo 
Speffo un alma feroce , ei fe' provare 
D 'arbitrio femminil la forza e 7 pefo: 

Egli le tigri Armene , egli accoppiare 
Seppe le fulve honejje , e i cuori 
Della natia fierezza un di fpogliare . 

Quefte cofe , e di quefte anche maggiori 
Può fare Amor ; ma vino fol chiedete: 

Che giovan tazze a voi prive d' umori? 

Ei comjporìde al par: mai noi vedrete 
Torvo contro de* /noi feguaci veri , 

Che in giocofo liquor Jmorzan la Jete . 

Molto irata fen va contro i feveri : , • 

Chi teme P ira del gran Dio tracanni 
Di fpumante liquor colmi bicchieri f 
A quat mali / oggetto , e a quanti danni 
Sia chi ne Jprezzator , P entro f infegna , 

Giunto per man di Madre a ejìremi affanni ( a ) 
In mi però quefio timor non vegna : 

Ma quanto poffq offefo Dio, colei 
Provi , dovunque fia , che n è ben degna ( b ) » 
Stolto eh' io fon ! Perche bramare a lei 
Tanto rigor ? deh portin /eco il vento , 

E le nubi delP aria i voti miei f 


Jf 


Ben- 


Sratio, e G'ano Pouf* non gli abbiano molto ponderati, poiché per 
i Ila intendono Agave, ficrome lo Scaligero Firterpreta peif ualunju* 
Donna fimìlt ad rigavo. Il Volpi fi f.à- degli antichi Qrrx 1 .. e dimo- 
flra , che per ella va intefo A'tna. Jn^fatr. '1 Poeta più tolto fi clptt» 
me chiaramente . Egli nel Dift. prefente d : ce: N*. , .Amici pon abbia* 
rnt di cbt tornire di facco ■ provi Inno r.' fuo [degno cala , davur.‘j'o*f‘ati .... 
Ma fubitp pentito coodannJ 11 ftto defideno contro Neera, cl^i men» 
doli COij i wOb Noeta , fibbeae tu p'ù nou ti curi dì T»o , nn.dimtioe o4 
fon corretto a defiderarti ogni bino frc. Ma non fi defraudi del. a dovu. 
ta lode il Cillenio, che piitno di rutti conobbe la vera lp.egaa'one, 
avendo notato Cotto ad illa ; Malum tUara impttu tfafi onde mcilUo 
v» di effiu citato dai Volpi* . - 
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Quamvis nulla mei fupereft tibì cura , Nexra , 15 |j 

Sis felix , & fint candida fata tua . 

, 'At nos fecurx reddamus tempora menfe: 1 

Venit poft multas una ferena dies. 

Heimihi! difficile eft imitari gaudia falfa, • J 

Difficile eft trifti fingere mente jocum. 

• » «< 

Nec bene mendaci rifus componitur ore, i 

Nec bene follicitis ebria verba fonant. v 

Quid queror infelix ? turpes difcedite curac: 1 

Odit Lenzus trirtia verba pater. 

v v * ^ 

Gnoffia , Thefeae quondam perjuria lingua: *0 1 

Flevilti ignoto fola relifta mari. 

Sic cecinit prò te do£us, Minoi , Catnllus , 

Ingrati referens impia fafta Viri. 

Vos ego nunc moaeo. Felix, quicumque dolore j 

Alterius difces poflfe carere tuo. 

Nec vos aut capiant pendentia brachia collo , 

Aut fallar blanda fordida lingua fide. 

Et fi perque fuos fallax juravit ocellos, 

Junonemquc fuam , perque fuam Venerem; 

* • Nulla ! 


(e) Nelle prime edizioni l’Elegìa finffce in «metto Dittico, e il fe- 
dente mene ad elTereil principio d' un’ Elegia feparata . Ma chiunque 
legga urna 1* Elegia atrentamenre . conofeera , diedi tteuro eli* è una 
fola. Anche alrre Elegie , e diTibullo, e di Properzio, e di altri anti- 
chi Autori Lat:ni , nelle Srampe eziandio delle migliori , quali fon quelle 
di Aldo il Vecchio, fono (tare, per così due, sbranare. Laonde in ciò 
bifogna confdlra-e l’ edizioni moderne , fatte da bravi Critici ; ed io non 
potto lodare quel Becelli Veronefe , che ultimamente ha tradorto Pro- 
perz'o , mentre per leguir fempre Aldo, alle volte fa due Elegie di una , 
che certamente debbe «Aere un f»l Componimento rutto unito. Ciafeuno 
fe ne può chiarire alla prima col prendere in mano quel fuo Libretto . 

(d) L’ Efametro vien tradorto con fomma franchezza , ma non 
già il Pentametro. Se laR.ima, c la frafe Poetica 1' aveller permetto, 
dovei dirli : U» Utmt , cht vtramrntefs affliti» , /« vuol ftrfi * dir étlle 
/angir, m« ti he g*rh . Ma quefto è un di quei patti > dove il tr*dur> 
jee con fedeltà, cd inficine con grazia fi rende quali imponibile. 
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Benché fi a ,o Neera , in te già J pento 
Ogni penfier di me , felice appieno 
E lieto fta del tuo dejiin /’ evento . 
lo fenzjt cure il dolce tempo almeno 
P afferò della menfa , e andrò dicendo : 

Venne dopo dì molti un dì freno ( c ) . 

Ahi ! che facil non } mojlrar , fingendo , 

D'aver nel cor, quando non y è , allegrezza y 
L ’ interno duol co i fcherzj ricuoprendo . 

In volto mentitor perde vaghezza 
Forzato il rifo , e il cuor da cure oppreffo 
A giocofo parlar non bc,n fi avvezza (d). 
Mifer di che mi lagno ? andate adejfo 
Lungi mejli penfier: trifle parole 
Si prende in odio il Padre Bacco ifleffo . 
Piangejli di Minojfe o bella Prole, 

Per cagion di Tefeo /’ ingiuflo fato , 

Lafciata in f piagge fconofciute , e fole : 

Così per te la voce al canto ufato 

Sciolfe Catullo, al mondo raccontando 
L' opre malvagge d' un Amante ingrato (e). 
Ficco il configlio mio : felice , quando 

Suol taluno imparar a- fpefe altrui *• ■ 1 ; • 

A mandar pronto il fuo dolore in bando , 
Schiavi non re/lin mai gli affetti tui. 

Se taluna t' abbraccia , o tn parolette 
Scioglie talor gli impuri labbri fui ( f ) , 

E fe per gli occhi fuoi talor promette 
Con giuramento di ejfer fida , e Nume 
Di Venere , e Giunon di mezzo mette ; 


35 
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Non. 


<»} Catullo nel fuo Epita’amio di Peleo e Tedide introduce a par- 
lare Arianna , allorché in folitario lido abbandonata da Tefeo infede- 
le piange la fua difavventura . Ivi fra l Ir altre cofe ella dice, ebe gli 
Uomini non meritan fede. Leggali da! V. l+j. fino al 148. Orailno- 
ftro Poeta ne' Dift. l'eguenti prende da Catullo quel fentimento , e 
l’adatta alle Donne . 


Qui do notizia al pubblico, come il Sig. Dott. Ottavio Netucci mio 
Concittadino , e Lettore nell' Untvcriità Pania, di Medicina Teorica , 
già noto per più Operette date alla luce , ha ultimamente tradotto que- 
llo belliflìmo Poemetto di Catullo. in Verlo fciolto con tal nobiltà di 
frale Tofcana , che non rimane punto inferiore al Tetto . Si fa quanto 
poco ti fieno xiufeiti altri, che per l'addietro hanno farro lo ftciib 
volgarizzamento . Ma fe egli fi rifolvetà a falciarlo andar fotto il 
Torchio , fi conofccrà , che la noftra Lingua è capace di copiare i 
fratti più fini della Latina. - ■ j. i r • , i 4 v v L > 

(/) Quella Terzina, e quella, che fiegue, certamente non hanno 
invidia ai due oppofti Dittici di Tibullo . 


Nulla fides inerit : peluria ridet Amantuni 4 $ 

Jupiter, & ventos irrita ferre jubet. 

Ergo quid toties fallacis verba Puellz 
Conqueror? ite a me feria verba., precor. 

Quam vellem tecum longas requiefcere noftes, 

Et tecum longos pervigilare diesi 

Perfida , nec merito nobis inimica , inerenti , 

Perfida j fed quamvis perfida , cara tamen . 

Najada Bacchus amat: ceflas o lente minifter? 

Temperet annofum Martia lympha merum. 

Non ego, fi fugiat noftrae convivia menfae JQ 

Ignotum cupiens vana Puella torum, 

Sollicitus repetam tota fufpiria nofte. 

Tu puer 1 , liquidum fortius adde merum . > \ 

Jamdudum Syrio madefa£tus tempora nardo 3* 

Debueram fertis implicuiUe comas. 


ir) Mi par che «ella Tradazione fit «n» certa vivezza, e legaia. 
•Itii, che non fi ritrova nel Tefto , Che farebbe , fa qui il nonio 
■Traduttore avefle fuperaro il Poetai 

(*) Cioè il vino va mcfcolato coll’ acqua • Se alcuao fi fenuMe 

J ruriro di ceafnrare il Traduttore , perché abbia pollo il nome generico 
i Ninfe, mentfe Tibullo ha intefo delle foleNajadi, cioè delle fole 
Ninfe prefidenti all’ acque, abbia la bontà di chiarirli meglio, a vedrà, 
che Ubbtnc i Poeti fi tei tono di q««l nomcaach» in f««w generico. 
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Non è degna di fè; Giove il cojlume if 

Non cura degli amanti , e vuol , che i venti 
Ne portin gli J pergiuri in fulle piume ì 
A che dunque formar tanti lamenti , 

Lagnando fi di Donna mentitrice ? 

Itene lungi , o feriofi accenti . 

Per effer , Donna , al mondo più felici 
Teco più notti ripofar vorrei : 

Perchè teco poffare i dì non lice ? 

Donna sleali così per tanti miei 
Benefiy mi tratti ? ah disleale! 

Ma, quantunque sleal , cara mi fei ( g ) « 

Ama Bacco le Ninfe (h): e qual t' affale 
Lentezza , o fervo? a mef termi che ceffi ? 

Temprar coll'acqua Marzia ( i ) // vin mi cale* 

Se da' conviti miei fuggir védejfi , jo 

Infiabil Donna , per pigliare altronde 
Da non pudico Amante ignoti ampie jfi, 

Non onderei la notte in fulle fponde 
Del freddo letto a rinnovar Jofpiri . 

Di più vino , o coppier , la tazza abbonde i 
E' già gran tempo , che * de' miei martir} 

Per deporre dal cor la grave foma , 

Dovea , bagnata pria a unguenti Affiri , 

Di molle Serto inghirlandar la chiama (k) 


tuttavia nel fuo lignificato proprio , é originale denota le fold Ninfe 
dell' Acque. 

(O II Re Anco Marzio, o altro Romano , che avelie il nome di 
Marzio.conduffe in Roma Tacque della Fonte perciò detta Maizii:Qiie(l’ 
acque erano le piu. celebri di tutta Roma , e pattavano per le piò 
leggiere a beverfi. . - 

<k) Che i Romani nel poti! à tavola fi tingettcro i capelli col nar- 
do , o altro preziofo unguento, eli mettcttcro in tetta delle ghirlan- 
de , | cola notiffima . 
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SEXTI AURELII PROPERTII 

ELEG, I. L I B. I. 


Ynthia prima fuis mìferum me cepit ocelli* , 
Contaétum nullis ante cupidinibus , 

Tum mihi cdhflàntis dMcit lumini feftus» 

Et caput impofitis preflìt Amor pedibpsì 

Donec me docuit caftas odifle Puellas 
ImprobtoS , 8$ nullo vivere confdio , J 

^ *• - - — — . • i. À ■ •- ''w-- * •• ' 

Et mihi jam toto furor hic non deficit anno } 

Cum tamen adverfos cogor habere Peos, 

Mila-» 



(#) Cinti» , che tinto da Properzio vien celebrar» quali in tutti i 
fuoi Componimenti, era una Donzella chiamata Qftia , eomect attetta 
Apulejo nell’Apologià. Afa ficcome Cjntbì» in fatino denota anche la 
Lun» , così alcuni con ridicolo equivoco lì ion creduti , che ove Proper, 

zio , nel principio dell* Eleg XXU. del Lib. II. rammenta Cinti* > 
abbia - intelo della Luna effettivamente . Il Dift. 

Trijli» jeem rtdtunt iterum ftlemni* ntbis , 

Cjntbì * /M ntffit ejt epernta decer» . 

Bafta leggere il cornetto, per conolceie che in effo Inogo il Poeta __ 
inveilce contro il divoto ritiro della fuaCintia, la quale da più notti 
fe ne ftava racchiuda con altre Donne per celebrare le fette di Cerere 
o Iltde. Pur coftoro hanno interpretato, che let Lun* evia frette dieci 
vette ilfuecerfe diurne , dando così al veibo eperor un lignificato , che 
non ha mai avuto. Anzi vicafcò ez andio 1' avvedutilfimo Facciolaci 
nel Tuo Leflìco Latino dell’edizione del tyis. al detto vetbo , ma nelle 
Tegnenti edizioni faggiamente fe n’ è emendato. 

( b ) Subito nella I. Terzina il noftro Tiadurtorc dà un bel faggio 
di quanto bene abbia fapnro internarli nella mente di Properzio , ed 
ioveftirfi della franchezza, e vivacità di quello Poeta. 

( f ) Qui comincercmo a pane a] confronto dall’ cfpieflìoni del no, 

Rio 
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D I 

SESTO AURELIO PROPERZIO 


E L E G. I. DEL L I B. 1. 

A TULLO SUO AMICO 

Confetta d’eflere flato prefo la prima volta dall’amore di 
Cintia, al quale cerca rimedio. 



Intia (a ) la prima eoi girar duri guardo 

Schiavo mi je , che mai provato ovante 

^-—■—■4 D' altro amor non avea , mi fero , il dardo (b) v 
Allora sì , che più non fui collante 
Nel fafto ufato , e fulla tefla altiera 
Per difpetto _ mi pofe Amor le piante ( c ) . 

Finché crudo infegnommi a odiar la vera 
Femminil pudicizia (d), e fenza lume 
Di ragion viver dal mattino a fera. 

In tutto l' anno il furiai cojlume 

Regna nell' alma , benché fia coftretto 
A provar f ira d ogni avverfo Nume ( e ) . 

C 4 Tuly 


ftfo Traduttore alcune altre 4el Sig. Giulio Celar* Becelli veronefe,' 
J1 quale ultimamente ha volgarizzato in Terza Rima tutte 1* Elegie di 
Iroperzio : Jo che già avevamo ptomelTo in fine della Prefazione. Adun. 
que nel Pene, dei pref. Dift. il Poeta con quel p'cjfit ha voluto deno. 
tare , che non lolamente egli et a caduto (chiavo d' Amore ; ma di più 
lo Hello Cupido Iq gveva gettato a tetra >_e poi per difpetto gli aveva 
calcata la teda co’ piedi: il qual penderò in vero non può elFer più 
leggiadro, c pi t tot eleo. Per l'appunto il noftro Traduttore Jo ha el- 
pieflo così. Ma il Sig. Becelli traduce: 

------ £ 9 i capo alter» 

Sett e a' piedi d' Amer ft rv$ rendei • 

Ecco un'imagmt si viva, come rimine languida » tfxnofta l E la forza 
di prd/St dove vi li ticonofee i 

( d ) li Bartio per celiai rutilai intende le Mu/t , ma il Volpi Io con- 
futa con laldiUìme ragioni: ed in veto il fenfo naturale è . che Pro- 
petzio acciccato dalla paflione non avea piacere alle p.mzelle cade* 
quantunque la pudicizia fia il maggior pregio di quel fello. 

(*>11 fentimtnto del Poeta può tidutC con maggior chiarezza in 
J>iofa in quella formai le tene/ce di effere iferluna t» tu’ miei amori f * 
fftrirktnt* , che in riè tutti gli Dei mi fon* tmtrorj , m * pur con lutto 
yutflt non fi indurmi a Uhirtormint . 
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Milanion nullos fugien^o, Tulle, labores, 
Ssevitiam durz contudir Jafidos . 


S 


Nam 

(/) La defcrizione, contenuta nelle j. feg. Terzine, è a mio gin. 
dizio più chiara dj quella del mtdefimo Tetto . Chi vuol eterificar* 
fene legga prima il Tetto, e 1' e fantini alquanto. 

(g) Il Beroaldo, e il Volfeo nel comencar qnefto patto, il Faccio» 
lati nel fuo Leflico, ed altri Autori hanno confufo l'Atalanta, di cut 
in quefto luogo parla Properzio , con quell’ altra Atalanta , celebreper 
la velocità del fuo corto . Anche ilBecelli e nella Traduzione , e nell* 
Mota aggiuntavi fi è Sbrogliato fóriemenre . Il Mdrero bensì ne parla 
con gran difeernimenro , ed erudizione. Io pertanto feguendo le fue 
tracce, e nuovi lumi aggiungendo, mi sforzerò di porre la cofa in 
chiaro, edarcosì nello fletto tempo la vera fpiegazione ad altri patti 
di antichi Scrittori . Adunque fecondo lp Favole de' Gentili le Atalanre 
fono (late due , una Arcadica , c l’ altra Argiva , o Scotica . L’ Arcadi» 
ca era Figlia di Jafio, che altri chiamano Jafone ojattore, e Moglie 
di Milanione} 1 ' Argiva era Figlia diScheneo, e Moglie d’ ìppomene. 
Lo Scoliafte d' Apollonio chiaramente l’attella colle feguenti parole : 
J'«»*i'S’i/yoi , Tj>j> >i r f'yiiuf M«\or>7ov , irtpt yàp tW'r n A’/tytf* Scorna f 
tjvf’yt/u ly l' virtù f'itir . Il Murerò vuole, che qui debba leggerli 
oppure ìppomene, e Ippomedonte fieno lo flefTo . Parliamo ota di» 
(tintamente della prima, cioè dell’ Arcadica. Callimaco nell’Inno a 
Diana; ed Ebano nel Lib. XIII. della Var. Stor. la chiamano efprefla- 
mente il primo Figlia di latto , c_P altro di Jafione . Ovidio nell’ Vili, 
della Metam. a lungo parla di'ti dalla Fav, 7. fino a tuttala io. coll* 
occafione di deferivere la caccia del Cinghiale Calidonìo , occifo da 
Meleagro . Ivi primieramente li oflervi , che fra quei cacciatoti fona 
Jaftn , ed Hrlnn . Nella Fav. 7. Atalanta vien chiamata nimirife/Ht de- 
tur Tegenn Lycti, perchè ella farà (lata oriunda della Città di Tegea d’ 
Arcadia, la qual Città è vicina al bofeo Liceo, ove quella Donzella 
era folita divertirli colla caccia . Nella 9- poi nuovamente è chiamata 
Ttgt*d\ e nella io. è detta NtnacrU per efler d’ Arcadia, ove era la 
Città di Nona cria . Da’ detti luoghi d’ Ovidio impariamo, che quell’ A ra- 
manti era d’ Arcadia, era cardatrice , ed era amata da Meleagto . Lo 
(letto Ovid : o nel II. e nel III. de *Arte amandi pone , che quelli fu 
ferito per ge'oGa da Ileo. Ciò combina col prefente luogo di Properzio e 
imperocché il nollro Poeta la fa Figliuola , odifceudenre di Jafio C J a* 
/idei ) , e dimorante in Arcadia, menrrc dice, che Milanione per cer- 
carla trrabdt in nutrii Tarthcniit , e (Tendo Parremo monte d' Arcadia , 
e deferive come ebbe per amante Milanione , il quale fu ferirò da Ileo 
civaie. Pottìamo Credere, che Atalanra fotte amara da Milanione dopo 
la morte di Meleagro , il quale fecondo Ovid. nel {cit. luogo delle Me. 
tam. mori quando ella era nel fior della gioventù . Ma è più probabi- 
le , che Meleagro , e Milanione fieno uno (letto Soggetto , ficeome che 
fia lo fletto Atalanra , e Menalippa . In fatti Stazio nel L'b. IV. fcrive, 
che Atalanta di Jafio fu Madre di Partenopeo ; e Lattanzio fuo Interpre- 
te nota, che efla l’ebbe da Meleagro : ma fecondo Servio al VI. dell’ 
Bneide, ove Virg. rammenta Partenopeo , etto era Figliuolo di Mena- 
lippa, e Milanione. Igino poi accordandoti con Stazio, e La^anzio , 
pone Partenopeo Figlio di Atalanta di Jafio, ediMeleagro. Non fac- 
cia maraviglia, che potettero efler chiamati con quelli due differenti 
nomi, poiché ancora Paride fi diceva eziandio Aleflandxo , e Caflandra 
« anche 
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Tulio , tu il fai ( f): Milanion /oggetto 
A continuo fudor potè far mite 
D' Atalanta ritrofa il duro petto ( g ) . 

Et 

anche Aleflandra . Venghiamo adetto all' altra Atalanta «letta Argiva . 
Già abbiamo veduto per la reftimonianza dello Scoliate d’ Apollonio, 
che quefta era Figlia di'Scheneo, e Moglie d'Ippomene. Anche Teo* 
«ito nell’ Ecl. Comafte, ed il fuo Scoiiafte dicono lo fletto . Ovid. pot 
nelle Fav. 7. 8. 9 e 10. del X. delle Metani, dcfctive minutamente, la 
maniera , colla quale Ippomene la luperò nel cotfo, e nell’ 8. la die» 
Sciismi m. Fin qui retta provato, che le Atalante furono dne, e che 
quella amata da Ippomene fu la Figliuola di Scheneo ; e l'altra amate 
da Milanione fu quella di Ja Ha . Qui notili che vi è flato un fallo, o 
lattone antichilfimo Re degli Argivi, ma cottili vivea molto avanti al 
Xadte della noftta Atalanta ; ttcchèfenza ragione è flato eonfulo con 
etto. Vero è». che febbenc le Atalante Ceno fiate due diverfe , nulla- 
dimeno gli antichi Scrittori delle Favole alle volte hanno attribuito all 
una quel, cha era proprio dell’altra. Lefalfità r.ade volte fon riferite 
da tutti colle flette circoflanze . Così qui offerva il Murato, che eflen» 
do fiate due le Sci Ile .una Figliuola di N fo , e 1 ' altra di Forco , delle 
quali la prima fu cangiata in uccello , e l'altra in molilo Marino, pur 
Virgilio nell* Ecl. VI alferifce di quella di Nilo ciò. che avvenne * 
quella di Forco. Maacheferve l'addurreefempjf Iliafi una feorfa alle 
Dimoft razione Evangelica di Monf. Uezio , e li vedrà come ogni Favola 
di qualunque Dio era defcriita in molrifitme differenti maniere . E qui 
di patteggio rifletto , che le pruove , colle quali il detto Autore vuol di- 
moftrare , che tutti gli Dei fieno Mosè , fono pruove, che neppure ar- 
rivano ad una mediocre probabilità . eflendo fondate lopra connififTime 
relazioni: quantunque egli le voglia far pattate per dimoftraziom Geo- 
metriche. Or ritornando alle noftre Atalante, confetto, che febbene 
tutti i Mitologi pongono, che furono mutati in Leoni Ippomene, ed 
Atalanta di Scheneo ; tuttavia Falefato fetive ciò d' M ; lanione , e Ata- 
Janta di fatto; e Igino di Atalanta di Scheneo , e di Meleagro r ficcome 
Diodoro fa la detta Atalanta di Scheneo Madre di Partenopeo , fcbhen® 
tutti gli altri lo pongono Figlio dell' altra Atalanta Arcadica . Ma nul* 
ladimeno fc confideriamo il tutto inficine , fi riconofce Tempre , che que. 
He due Atalante futon diverfe e per la patria, e per la nafcita , enei 
maiiraggio. Si fono adunque ingannati coloro, che ne fanno una fo- 
la. Il Becelli ha cpnofciuro quefta diverlìtà, ma non ottante fi e in- 
trigato. Egli di Milanione traduce Iptmtntt ( non già Ipptnttnt per. 
che così non gli farebbe tornato il verfo )r 

Tulli , riti Iptmtntt temtnit ptet . 

Vi fa lotto quefta Nota : ,, Atalanta della quale qui palla il Poeta fa 
„ Figliuola di Jafio Ae degli Argivi , e fu amata da Ipomene detto.an» 
,, cora grecamente Milanione , da’ pomi , eoi gettar de qual 1 la vinie 
,, nel corfo. Atalante poi, di cui s’invaghì Meleagro nella caccia del 
,, Cinghiale, fu Figlia di Scheneo ; onde Ovidio nelle Metamoilou. 

Vmit Atalanta Sthanei pulebtrrim* prelts „ , , . 

Se non folle per fembrare temerità, dirci che quefte poche parole del 
Becelli pofafferoquafi tutte fui falfo . In primo luogo mette , che 1 i^a. 
Janta , la quale fu lupeiata nelcotfoda Ippomene, fotte quella di Jalior 
ma noi già abbiamo provato, che fu quella di Scheneo , e grechi là 
Uccelli io quefta Nota non cita altri che Ovidio , per l’appunto abbiamo 
portato 1 * autorità dello fteffo Ovidio , che apertamente la chiama Saia*, 
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Nam modo Parthenìis amens errabat in antrij', 

Ibat & hirfutas ille videre fcras. 

Ille etiam Hylaei percuflus vulnere rami f 
Saucius Arcadiis rupibus ingemuit. 

Jìrgo velocem potuit cfomuifle puellam: ' . 

Tantum in amore preces , & benefafta yalent ! 

Jn me tardus Amor non ullas cogitat artes, 

Nec meminit notas , ut prius , ire vias. 

At vos , dedu&se quibus eft fallacia Luna: , io 

Et labor in magicis facra piare fòcis; 

En agedum domina mentem convertite noftrac* | 

Et facite illa meo palleat ore magis. 

Tunc ego crediderim vobis & fiderà , & amnes 
Polle Cytacinis ducere carminibus . 

Tt vos , qui fero lapfum revocatis , amici , I : 

Quirite non fani peftons auxilia. 

Forti- 

•»U . Dipoi vuole , che Ippomeae . e Milanione fieno un foto perfonag. 

f io : ma non ne adduce aleno patto di Scrirror clalfico. e già 'da noi fi 
dimoftraro , che Mtlanionefu foggetto totalmente differente da Ippo. 
tnene . Parimente (appone , che 1' Atalant» , di cui qui (■ parla dal Poeta , 
fotte vinta dall' Amante col gettar de' pomi n?l cotfo: Ma Properzio 
non fa menzione d> **!• «effe , e dice foltaoto, che ella difpregiava Mi. 
lanione , pure egli col lungo (offrire. poi piegarla, ed accompagnarla 
nelle Selve la placò finalmente, onde etta corrifpofeal di Ini amore . 
finalmente fcrive , che l’ Atalanra amata da Meleagro fia quella di Sche. 
neo. Pel contrario gli Autori da noi fopra riportati dicono, che fu 
quella di Jafio. In prova della fui ìflerzione cita un vetfo delle Metam. 
d* Ovidio. Sappiati, che in alcune edizioni nella Fav. y. del Lib. Vili, 
dopo ntm»rif<n it dtevt Trgi** Lje$ì ny fiegue il detto verfo : 

Venit A 'alante Schema pnlcberrima vèrge , 

ed in altre leggeti prein in cambio di virge . Quello vetfo però di 
prefente da tutti i Olitici è metto fra gli fputj . 

( h ) Nella Traduzione del Secelli poneti gli antri Paterni , fin lo 
aedo errot di Stampa. 

(i) Vedati chi abbia meglio ricopiato il maettofo Dittico di Proper» 

*io , o il noftto Traduttore , o il Becelli , il quale cosi lo traslata t 
A*l> mentre l' Ah» rana» h frre , 

AM» rupi d' Arcadi» giacqui arcante , 

Perdute t quafi ftu\a attua peltri * 


! 
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Et frenetico errò per le romite 

Partente grotte ( h ) , e udì fovente fremere 
Pe' bofc hi irfute belve inferocite . 

Egli fentendo le fue membra premere 
Da Saette crudet cT Ileo rivale , 

Andò (T Arcadia per (e rupi ^ a gemere ( i ), 

Onde colei , che parve aveffe f ale 
Per lui fuggir , così potè domare i 
La preghiera in amor cotanto vale (k)< 

Tardo Cupido in me non cerca ufare 

Qualche artifizio per mio ben , nè vuole. 

Come folea , per le vie note andare . 

Ma , o voi , che a terra la pefante mole ?Q 

Della Luna tratte * e che chiamate 
L' anime al fuon di magiche parole (1)** 

Almeno voi . ntojfe a pietà , deh fate , 

Ch' ella di me piò pallida diventi (m), k 
Voi di Cintia la mente , e V cor mutate . 

E allora crederò, che fiati pofftntt , 

Per guidare ad arbitrio e J felle, e fiumi , 

Al par di quei di Coleo i voftri accenti (n ). 

E voi , (he tardi , o Amici , a ' mei cofiumi 
Porre il freno bramate, al petto infermo 
Soccorrete , che il mal non lo confumi (o), 

A fa - 

{ k ) Per bintfaBa Properzio intende il pirtarfi hnt di una f" \ 
Jl noftro Traduttore non ha volgarizzata quella parola mediante 1 
anguftìc della Kim»i 11 beeelli traduce « « ftbbene non la viene 
cosi a fpiegare in tutta la l'qa eftenfione , ma Colo in parte t tuttavia inc- 
lita piìx lode del noftro, il quale non 1* ha (piegata in maniera alcuna. 
Cl\ Il Pent. dal Krcelli fi traduce: 

Safri fai fr dilli mAfl'hi elfi . , 

( w ) jl noftro Traduttore eh* >n e nell *nteredenre Terzina 

fi porta a meraviglia, ottimamente ha interpretato quelle parole : 

m to patirai ara magi?. Properzio effondo divenuto di color pallido e 
lmorto, Wiediante 1‘ ecceffìvo amore verfo Cintia, dpfidrr», che elle 
divenga più pallida di lui medefimo : onde il Murerò giudiziofamente 
fpieg» : tff* vtlftmfnimi amtt , juam ig» ipfam . Ma il Becelli t-taduce 
Otl fallir Jut guancie dipingiti. 
jjop balta: il Poeta ha voluto dir di più . . 

<nj Cita età yna Città di Coleo, ove nacque Medea incantatine* 
( ij Quefto plft. dal Becelli fi crgduce : 

£ vm ehi difiat* di lii/armi , 

Amici, hnehè tardi al cadtr fui , 

Circati altun timidi» ptr Panarmi y , 

Tutto «11* rovefeia . Qyel fin non fi tifenfee a lap[um, ma pentì a 
nveeafit • Properzio non fi lamenta di effer caduto tardi , ma li la- 
menta, che troppo taedi 6 ponga timcdioalfuo male . J<o compten» 
dciebbe (in Indiano . ' 
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Fortiter & ferrum, fscvos patiemur & ignea, 

Sit modo iibertas y quae velit ira , loqni . 

Ferte per extremas gentes, & ferte per undas, 15 

Qua non ulla meum femina norit iter . 

Vos remanete, quibus facili Deus annuitnure, 

Sitis & in tuto femper amore pares. 

In me noflra Venus no&es exercet amaras, 

Et nullo vacuus tempore defit Amor . 

Hoc, moneo, vitate malum: fua quemque moretnr 
Cura , neque afiueto mutet amore locum . 

Quod fi quis monitis tardas adverterit aures, 19 

Heu referet quanto verba dolore mea ! 

ELEG. II. EJUSDEM LIB. I. 


Q 


Uid juvac ornato procedere, vita , capìllo , 

Et tenues Coa verte movere finus? 


Aut quid Orontea crines perfundere myrrha? 
Teque peregrinis vendere muneribus? 


Natn- 

(/>) L Efam. noli è fiato ihtefo dal Bercili , 11 quale traducei 
Venere avvita chi a mi cruda fi mefiti , 

Dandomi a itti come afiìrtr^ie amare . 

Meftra Veuut non lignifica Venete Dea , ma Cinria amata dal Poeta e 
per vezzo chiamata la Tua Venere. Così Virg. nell' Ecl. HI. 

Parta mia Ventri funt munirà . 

( ? /, Nedut ajfuete mutet amere leeùm dal Bccelli fi traduce ! 

Ne lajci antica yia per nuova fare . 

Pare , che abbia imitato Giovanni Villani , che nel Proemio alla f u a 
Storia feti ve fifficiente a tanta tpera fare . 

(O Notili la mararigliola fraschetta del Traduttore, 
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A ferro , e a fuoco io farò forte fchermo , 

Purché la li berta de a me fi dia ? 

D'alto parlar nell'ira mia già fermo , 

9/Te del mondo à' confini , e per la via r • - ' l S 

Guidate pur del mar : ma donna alcuna 
Non [appi a il corfo della fuga mia . 

Voi qui refiate , in cui benigno aduna • ' 1 , ■'* 

Nume i fioi dóni , ed in amor finn ■ • . ; = • ' > ! 
Goder fempre poffiate ugual fortuna . 

Tutti amari mi rende i tempi ofiwri 

Della notte il mio Ben ( p ) , nè v è momento , . - 

Che di lafciarmi filo Amor procuri . 

Schivate , o Amici , un sì gran mal : contento • 

Viva ciafiun delP amor fio primiero » ■ 

E a tentar non s' ef ponga un nuovo evento ( q). 

Qhe fi taluno al mio parlai /incero '» t * - , - ' f \ 

Porgerà tardi orecchio, j oime con quanto ■ . • • : • >. 

Dolor confejferà , eh' io dijfi il vero > 

Le fie parole interrompendo tl pianto ( r; . 

ELEG. Il, DEL DETTO LIB. I. 

Perfuade con varj efempj Cintia a ftar lontana 
dal luffo . 

• • 

M Io Ben , che giova col capello ornato 
Farfi veder , e per le vie Latine 
Sottil vefie di Coo /piegar fi a lato? 

Sparger che giova fui compofio crine 
Mirra £ Orante (a ),.« te mede/ma vendere 
A prezzo vii di merci pellegrine ? 

• r* f/f 


co Nell. Sorta fra i monti Libano, ed Annidano feotre « I 
Ofonte . Da quatto la Mina è detta Otontea , onde è o «effe 
Siriaca . Anche il Malafatta , «4 altti ballami fon ««1 

e Latini chiamati Siriaci . Ma lo Scaligero dottamen e °^* v * ’ f ’ 1( £ 

fti balfariiun effetto non etano produzioni ’ della Sotia do. 

mente creduti tali, perchè f, vendevano « Antiochia 

ve etano portati fu i cameli da i Popoli piu orientali . Ved q ■ 

biamo detto in propofito della Arabia nella Nata !. àomc di 

Xib. III. di Tibullo. Il Becelli fofpetta, che 1 ,i C una ««ione 
qualche Profumiere: ma tkcorae *<>" eotrobota con alcun* ragione. 

la fui congettura , coai nuli» Vi diro fopi» * 
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Naturarne decus mercato perdere cultu »... , r > v 
Nec finere in propriis membra nitere bonis? 

. » Jj.lt . » ^ V ^ . 

Crede mihi , non ulla tuae medicina figuri eft : 

Nudus Amor formse non amar aurtìficenia * ' . , " 

• • ; „ - .* *,) * . j , ■*» 

Afpice quos fummittit humus fortnofa colores ) jf 

Et veniant hederae fponte fui meliùs 

Surgat & in folis formati us arbutus antris t 
Et fciat indocile? currere lympha viasi 

Litora nativis pellucent pi£Ì* lapillis, , 

Et volucres nulla, dulcius arte canunt . 

Non fic Leucippis fuccendit Cafiora Phf»be* \ 
Pollucem cultu non Thelayra faror: 

Non ldx , &. cupida quondam difisordia Phqebd 
Eveni patriis bilia litoribus . 

J. ' )’l \ \ v ’■ J~ 7,*f r 

Nec Phrygium falfo traxit candore Mariturti lo 

A vodka externis Hippodxmia rotis * c 

Sed 

. < ^ '"TI *■»** 

( *> Mi fembra , che dal principio fio qnt la Traduzione non Ut me. 
flo fpiritofa del Tetto, che veramente è leggiadro al maggior frgno « 
C« ) Seppure il Bercili non ha lette» il Tetto divCrfafciente , là vero 
avrebbe dimottraco di non Stendere il lignificato di mtutm , mentre 
lo traduce per arttfcille. _ _ 

Cd ) L’Efam. dell’ foprappofto Dift. dal Becelli è tradotto* 

Sin di unti* I lidi farmi, ' 

Si éonofce, che non ha raggiunto u fefttiroeeto del Poeta, Troretnio 
vuole djmottrare , che le cofe prodotte dalla narura fon piti belle di 
Quelle formate dall'arte , e fra gli altri efemp/ adduce quello delle pie. 
ttuzze dei lidi del mare , le quali fenz' artifizio umano fon belle , colori, 
te in varie fogge, e rifplendénti come fe folfero levigare . 11 dir fola, 
mente , che ne' lidi foao delle .pietiuzze , come fa il Becelli , è lo fletto 
che non dir nulla. Allo Scaligero non piace quel f tilacini , perché non 
accorda collo Scimi del Verf. antecedente , ed avendo egli trofato in un 
fno Còdice parfundtnà, crede, che debba emendata cosi . 

Litoti umiliti ftr ft ditti flit* lu filiti . 

In vero per fe flette no* farebbe da difepprovarfi quella huov# \tz\o» 
ne dello Scaligero: ma fìccofne 1* emendazioni non fono da farli altro 
che incafodi neceflìtà , cosi potremo ritenere la lezione antica, la 
quale non é in modo alcnnà difettala , non offendo «eccitano, eh epe/* 
Inani Accordi (od flint « munte fi può terminate il periodo urli* 
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È tanto in vani abbigliamenti [pendere , 

Per deturpar ciò che ti diè natura , 

£ non lafciare il bel natio ri/plendere (b) ? 

Credimi , o Cintia , che la tua figura - y 

Uopo cP arte non ave. E' nudo Amore , 

Ed ama la beltà J incera , e pura . 

Mira , come dal fuol /punti ogni fiore , f 

E come P edra da fe Jle/fa J porga 
Meglio i fuoi rami fenza agricoltore : 

Mira j come pià bello àlP aria forga * : - , . -, 

JL’ ar botro ( c ) ombrofo in foli torio nido , 

Come P acqua dà fe zampilla , e /gorga. 

Di pietruzze natie ri/plende il lido (d),* 

Nè piu dolce uno /tuoi (P auge i s' mte/e 
Scioglier fenz arte al canto u/ato il grido . 

Cosi Febe non era aliar che refe , 

Cajlore amante , e Telaira il /erto •« 

Non così del German Polluce acce/e ( e ) ; 

Nè Marpeffa , per cui ruppero il freno 
Ida , e Eebo al furor di gelofia 
Preffo le rive del fuo Padre Evèno ( f). 

Non alterando la beltà natia _ ie 

Pelope trajfe alle fue nozze un giorno 
Portata in Frigio carro Ippodamia (g )* 

N Non 

del Dift. antecedente, e nei principio di quello cominciarne ttn altro óì 
fe . In qualunque maniera però debba leggerli , quel fitta Infili»* Um 
ik fempre poco buona armonia. 

<#} Leucippo ebbe due figlie, Febè, e Telaira , detta inche Hai» 
te. Quelle P er 1* loro bellezza furono rapite da Caftore , e Polluce* 
Ovid. nel V. dt Tsfil verfe il fitti , t tgino nell 4 F4v. 8o. 

Oflervili , che il noftro Traduttore* non follmente in quella Terzina , 
ina eziandio nelle 7. feguanti ha faputo gentilmente tiaslatar* le diffi- 
cili efprelfioni di Properzio. . . 

(/) Marpeffa o Marpilfa , figliuola del fiume Evenà , fu di toga 
Affetto, Ella era congiunta lo Matrimonio con Ida, ma Apollo innarno. 
xatofene la rapì, onde il Marito sdegnato venne colle ficcte a cantiàfta 
con quello Dio. ciò baila per l'intelligenza di quello paltò : il rima, 
nenie della Favola non vi ha alcuna relazione. 

(g ) la favola d’ Ippodamia è tale . Pelope dalla frigia andò iti Eli» 
de , ove il K e Enomao aveva una Figlinola a nóme Ippodamia , da mol* 
ti per la fua bellezza deliderata . Enomao propofe a’ di lei Annoti il 
contrailo del coirti de* cocchi fatto quella condizioacuchc fe vinceva egli* 
avrebbe fatto decloro la motte, ma fe alcuno di erti vinceva lui, egli 
li avrebbe data in tonfottc la Figliuola. Pelope fi pofe al cimento, ed 
avendo con artifizio vinto Enomao, il quale precipitò dal cocchio , e mo- 
ri» venne ad efleie Sporto d'ifpoiaraia , «d inficine erede del Regno 4*, 
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Sed^facies aderat nullis obnoxia gemrais, 

Qualis Apelleis eft color in tabulis . 

Non illis ftudium vulgo conquìrere Amantes; 

Illis ampia fatis forma , pudicitia . 

Non ego nane vereor, ne fis mihi vilior iftis.* 

Uni fi qua placet, culta Puella fat eft. 

Cum tibi praefertim Phocbus fua carmina donet, 
Aoniamque libens Calliopea lyram* 

Unica nec defit jucundis gratia verbis, ij- 

Omnia quoque Venus, quaeque Minerva proba 

His tu femper eris nollrse gratiffima vitx, ió 

Taedia dum nnifera: fiat tibi luxuriae. 


c 


ELEG. 

• 

Elide, ove ft*bi!l la fua dimori . Non vi adduco prove , perchè è Favola 
uoriflìma . Bensì efporrò una difficoltà, che mi fovviene adeflo intorno a 
quell' Sviliti ixttrnis rttit. llfenfo più naturale farebbe , che Ippoda. 
mia folTe itati da Pelope condotta fopta il Tuo carro fuori d' Elide: 
c in fatti il Becelli traduce: 

Da oflrAnio roti ttltA a! patrio lito . 

Ma ciò è contro la Favola , cheinfegna, che Pelope rimafe colla Spofa 
In Elide : fi potrebbe anche interpretare Avoli* fcmplicemente per voOa, 
e dire , che Pelope rimafo vitroriofo fece falire Ippodamia fopra il fuo 
carro, e così la condufle quali trionfando per la Città . Ma quello fa» 
lebbe un rivolger le antiche Favole a modo fuo . Pertanto io riflettendo , 
che il fatto, per cui la Favola d' Ippodamia principalmente fi diltin» 
gue dalle altre limili i è qtteirefTére Hata polla per premioal vincitore 
del corfo de’ cocchi, fofperto , che debba leggerli ovìBa , o più tolto 
dovili a, talché il fenfo Ila , che quella Donzella fu vinta , cioè ottenuta 
in premio nel corfo de'cocchi da Pelope della Frigia. Così col mutai 
lo la mente le prime lettere di avoUa fi dà a quel verfo un fentimento 
più naturale > più bello, e più conforme alla Favola. Di quella mia 
nuova congettura mi rimetto al giudizio dei non appalfionaci. 

( b) Il Becelli traduce : 

Mi ttm’ io eh' Altri Aménti mi dUn guai , 

Ma die i a ttt 
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Non era il vi/o lor di gemme adorno , 

Ma dì cotal color tinto fplendea , 

Quale alC opre cf Apel fi vede attorno . 

Neppur una di lor penfiero avea 
Di procacciai fi Amanti , e / oneflate 
Alla maggior bellezza equivalea . 

Or più vile di tal donne onorate , 

Cintia r non mi farai ( h ) .• fono coloro , 

Che ad un fol piacciono , abbafianza ornate . 

Tu fovra ogni àltra , cui cf Aonio Coro 
Apollo meffe a parte ( i ) , e a cui la bella 
Calliope donò plettro /onoro ; 

Non ti manca gentil dotta favella ( k ) , 

Di Tener dono , e di Minerva , ed hai 
Tutto il buono , che piace a quejla , e a quella . 

Per quefls uniche doti a me farai 
In ogni tempo il più gradito oggetto ; 

Purché il luffa , cagion di tanti guai t 
Non trovi più nel feno tuo ricetto , 


D ÈLÉG* 

Si vede, che egli ha letto ni fin libi vìlUr iftii , come fi trota feorret- 
tamente, e fenza fenfo in alcune edizioni . Ma balla vedere i verfi le* 
guenti pei conofeere , che nel noftro va letto aflolutatnente nt fit mibi 
■vìlUr iftit. Per ifiis intende il Poeta le Donzelle di (opra rammentate , 
e fi proceda di non riputar Cintia da men di loro. 

( i) Cum ri \bi &c. fi traduce dal Becelli : 

T amo più, chi con ttco fi infittii* 

Febo t*lcr . 

Cosi antecedentemente il Pent. del Dift. I*. 

M* ctr pudico fu loro diftf*. 

E il Pent. del Dift. ultimo : 

Ma più , fi» fi » I * tu * fuptrbi* vini* . 

Non intendo cenfurarc i verfi riportati, ma prego i lettori a confron- 
tarli con quelli del noftro Traduttore , acciò fi veda, chi è ftato piò 
fedele, e p'iìi fi è internato nello fpirito del Poeta . 

( k ) Malamente il Becelli ha tradotto noe dtfit , fi* ftmpn in 
poiché qui il Poeta parla come di cofa preferite, ed ha pollo il verbo 
nel foggiuntivo folamcnte, perchè è retto dal tura del Dift. antcc. 


Jé 
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ELEG. VI, EJU$DEM UB, I, 


On ego nunc Adriae vereor mare nofcere tecum , 
Tulle , neque iEgeo ducere vela falò 

Cnm quo Rhiphxos poflim contendere montes, 
Ulteriufque doinos vadere Memnonias. 

Sed me complexx remorantur verba Puellae, 

Mutatoque graves fxpe colore preces . 

< 

Illa mihi totis argutat noitibus ignes , 

Et queritur nullos effe relitta Deos . 

Illa meam mihi jam fe denegat: illa minatur, $ 

Quae folet irato triftis amica viro. 

His ego non horam poffum durare querelis. 

Ah pereat , lì quis ìentus amare poteft . 

An mihi fit tanti doffas cognofcere Athenas, 

Atque Afix veteres cernere divitias; 

Ut mihi dedutta faciat convicia puppi 
Cynthia , & infanis ora notet maimbus ? 

Ofcu- 


/.» n t mts Mtmnmìds. Meninone fecondo le Favole fa Faglinolo 
di Tuono rVdeu" Aurora, e regnò in Et.op a . Il noft lo Traduttore, 
il Bacili « varj Cementatoti, ed Autor di Ledfici fp egano qne 

mZIIù, per li fede dell’Aurora , cioè per Foriere, talché 1 fenfo 
del Porta Ha, che egh pt' legtrr T-illo avrebbe avu.ro co'aggio a P» 
far di U dai Sol nafeente M - frcco.ne quell' elpr. filone mi ra.e un 
poco caricata, così io più volentieri l'inrerprtteiei per l'EtioP’.a . Avan- 
Poeta ha detto, che non av c a d.fltco'tà di lalir con Tulio fugU 
ahilTimi » e freddi moni, B fri della Sciza : ora licgue a due > CI J 
neppure fi atterrebbe dal viaggiar fece per la ealdtfluna regione #cu 
Etiopia, ed anche andar più oltre. »••■■■* 
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ELEG. VI. DEL DETTO LIB. J, 


St 


Si fcufa con Tulio di non poter fece 
navigare, per trovarli nell’ 
amore di Cintia impe- 
gnato . 

N On è già , che in amor poco fedele 
Io tema, o Tulio , peli' Adriaco mare , 

E per i flutti Egei /piegar le vele: 

Mentre coraggio avrei teco poggiare 

Di Sàzia agli alti gioghi , e delP Aurora 
La rubiconda fede oltrapaffare ( a ) . 

Ma con parole -, e calde preci ancora 
La Donna mia trattiene i paffi miei , 

Donna , che cangia volto , e fi J colora . 

Ter tutta notte rinfacciar da lei 

Mi fento i prifchi amori , e fi lamenta , 

Che non vi fon per afcoltarla i Dei ( b ) . 

Ella mi dice , che per fempre fpenta 

Sarà f antica fiamma : ella minaccia j * 

Quanto fuole in amor Donna f contenta . 

Viver così non poffo un' ora in faccia 
Alle querele fue : poffa perire , 

Se v è chi lento amor da fe non /caccia . 

C ojìar sì caro mi dovrà il defire 
Di veder la Città foggia d' Atene , 

E alP antichi tefor di Afta ftupire ( c ) , 

Che , partendo la nave a vele piene , 

Debba infunarmi , e il volto lacerarfi 
Con frenetica man Cintia , mio bene? 

Da E deb - 

(1) Sì in quella , sì nell» legnenre Terzina il Traduttore s’ inveite 
mirabilmente dello fpirito di Properzio , e nella prefente con tutta 
ragione per quell’ *rgut*t ìgnei fpiega , che Cintia rinfaccia al Poeta gli 
ancichi amori . Ma tl Bccelli traduce : 

£11* li inttrt «itti mi minÀcci * 

E furo , * futa . 

Defiderereì fapere, con quali pruove egli foftenga quella fua fpiegazionel 
( c ) Meritano fontina lode per mio parere quelle , e le due feguen. 
ti Terzine . 
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Ofculaque opposto dlcat libi debita vento» 

Et nihii infido durius effe Viro? 

Tu Patrui tnrritas conare anteire fecures* io 

Et vetera oblitis jura refer Sociis ; 

Nam tna non a?tas unquam ceffavit amori » 

Semper at armata: cura fuit patria:. 

Et tibi non unquam noftros Puer irte labore* 

Afferat, & lacrymis omnia nota meis. 

Me fine , quem femper voluit Fortuna jacere » 

Hanc animam extrema: reddere nequitiz. 

Multi longinquo periere in amore libenter, 

In quorum numero me quoque terra tegat. 

Non ego fum laudi, non natus idoneus armis: 

Hanc me militiam fata fubire volunt. 

At tu , feu mollis qua tendit Ionia , feu qua 
Lydia Paioli tingit aratra liquor, 

Seu pedibus terras, feu pontum carpere remis 
Ibis, & accepti pars eris imperii, 

Tarn tibi, fi qua mei veniet non immemor hora , 18 

Vivere me duro Sidere certus eris. 


ELEG. 

(d) Secondo le offervazìóni del Boffornio, e de 1 _ Volpi i Popoli Ci- 
riccni della Mifia etano flati fopgettati dai Romani , ma nella guena 
Mitridatica mediante i loro meriti verfo la Repubblica erano flati po- 
fti in libertà. : dipoi Augufto li lidiiflc nuovamente in fervitu , perche 
fi etano abufati della Romana beneficenza, e mandò al loto governo 
Tulio, tui perciò il Poeta eforta afupetar la gloria del Proconlolatq 
del fuo Zio paterno, e ridurre quei Popoli all’ offervanza delle Leggi 
Romane, alle quali già altra volta etano flati foggetti. 

(«) Eccone la Traduzione del Becelli. 

Molti Por troppo 4 mor fon morti 4 / Mondo 
Di buon 4 vogli 4 , *r 4 qunli mo puri , 

Vo tbo riponi 4 , Tulio mio giocondo . . 

Properzio ferive in ftile affai follevato : fé il Eccelli vi comfponda in 
qucAo , ed in alni luoghi, lo lafccrò giudicate ad alni . , 
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E debba dir , che i baci anche involarfi 
Vede dal vento , e che d' infido Amante 
Uom piu crude l non può giammai trovar/ ? 

Tu vanne pure ad emular cofiante i» 

Del tuo gran Zio le / curi , e P obliate 
Leggi rimetti a genti amiche ovante (d). 

Poiché non mai tua giovanti etate 

Fu /oggetto ad amor , ma in fuol paterno. 

Ebbe fempre penfier di /chi ere armate, 
file mai faccia di te fiero governo 

Quefio Nume bambin . riè a te recare 4 
Voglia ciò , che mi cofia un pianto eterna. 

Lafcta , eh' io dal Dsfiin cofiretto a fiore 
Tra quefii lacci , in amoro fa guerra 
Pofjà alla fin quefi' anima ef alare. 

Ptà fi un , che amor già da gran tempo ferra , 

Chiude contento i giorni , e fortunato , 

E tra quefii anche me copra la terra (e). 
lo non fon atto alt armi , io non fon nato 1$ 

Di lode ambiziofo , e per me fola 
Quefia milizia, i fati han riferbato., 

O tu colà , dove fi Jlende il j itolo * 

D'Ionia effemminata , o dove inaura 
Gli aratri della Lidia il bel Fattolo , 

O tu vada per terra , o f pieghi all'aura. 

P er mar le vele , e del J oggetto Impero 
Tu regga in parte il freniche in te s' infiaura(f ') i 
fillor Je mat ti caderà in pen fiero 
Quel dolce nodo , che ci firinfe pria , 

Dì pur } che fiotto afiro maligno e nero 
I giorni meno della vita mia ( g ) . 


, D ? ELEG. 

J f) •fircept! pars tris rmptrii ; cioè : Tu furti il primi Governatore 
di Ciyani nuovamente pofti fatto l’obbedienza di' Rimani ; i Ci X.iani dtp» 
jLugufii riconofeirannt ti. Il Becclli traduce: 

Non a regnar nel nuovo imperio foto. 

Mi pat <ii feorgervi un crror'di giudizio. 11 dire ad un Governatore 
di una Provincia : Dopo il Sovrano ricompiamo vai por fuperiort ; quefto 
è un parlarli eoo odequio. il dirli : Voi non fitte foli a comandar! , fi. 
pra di Voi ci è il Principe', quefto è un parlarli con rifentimento . A 
ciò non ha porto menre il Becclli , c quindi al fenrimento d: Properzio 
ha dato un aria non fua. 

(f) Suppongo , che i Lettori avranno offervara la bellezza delle 
tre ultime Terzine . Per Terzina tanto qui , che altrove intendo an- 
cora la finale , febben è comporta di +. Vetfi : lo che fo per non 
porre tante differenze di nomi . - 
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E L E G. IX. LI B.. IL 


^^.Uicunque ille fuit, puerum qui pinxit amorem * 
Non ne putas miras hunc habuifle manus? 

Is primum vidit, fine fenfu vivere Amantes , 

Et levibus curis magna perire bona. 

Idem non fruftra ventofas addidit alas, 

Fecit & humano corde volare Deum. 

Scilicet alterna quoniam ja&amur in unda, 

Noflraque non ullis permanet aura locis. 

Et merito hamatis manus ed armata Sagittis, £ 

Et pharetra ex humero Gnofia utroque jacefa 

Ante 

(a) Et levlbus curii magna pirirc bina dal Bccelli VÌett tradotto : , 

E eh' ci certe , lafeiande ciò che imperi », 

D tetre a cefe , che vagliene niente . 

Si vede che il S'«j. Becelli ad ogn: tanto fi compiace d'imitar lo dile 
lei Caporali, Pel contrario vedali con qual dilicarezza di frale il no. 
Uro Traduttore abbia ftela quella Terzina , e l’antecedente. 

(4) Fecit & human e corde volare Deum in due maniere può a ttro 
giudizio fpiegarfi. O il Poeta ha voluto dire che Cupido , febbene 
fia un Dio, nulladimeno ha il cuore umano, cioè volubile, e perciò 
Tempre vola da un luogo all’ altro; oppure ha voluto dire, che Cu. 
pido Tempre vola nei cuori umani, cioè non fi ferma mai ftabilmen- 
te in un cuore , onde uno : che oggi amerà, dimani porterà odio alla 
delTa perfona . Io volentieri mi attenga a quella feconda fpiegaeio- 
ne , polche il Poeta più lotto lamentandoli , che Cupido operi con. 
tro il Tuo folito, dice: 

Evelat , hei ! ntfro quoniam de pesiere nufquam , 

Volare corde humano io che fia lo Hello che volare per corda banana . Nel 
Xelfico tatino dello Stefano polfono vederli più efempj di vale , e volita 
coll ru ito coll’ablativo colia prepofizlone in efprelfa , o fortintefa , in 
cambio dell'aecufativo colla prepofiz’one per. Giuleppe Scaligero nella 
bella Traduzione ,, che di quell’ Elegia ha farto in Greco , pone : 
flpcTttint iterfcrr t'r xp-eli'r/ni , che è lo dello che humanh velare 
in cordibus i donde vedefi , che ancor egli fiegue quella ultima fpie> 
gazione. il Eccelli ha tradotto a fenfo , ma liberamente: 

S* il core fanciulle feo lo trafptrta. 

(O forfè è più chiara, c franca del Tcdo. 
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ELEG. IX. DEL L1B. IL 

Loda l’ Immagine di Cupido, ed a fé medeflmo 
gentilmente l’ adatta* 


C Hi angue fu , che pinfe Amor bambino , 

Non dobbiam creder , che le mani avejje 
D ’ artifizio dotate pellegrino ? 

Bifogna pur , eh' et primo conofcejfe 

Senza ragion gli Amanti , e che da cofe 
Di niun valor fien belle doti opprejfe ( a ) * 

Ei non indarno aggiunfe ali vento/e 
Al dorfo tenerello , e fe' volare 
Quel Dio così , che in uman cor non pofe (b )* 

Tanto è ver , che guai nave in dubbio mare 
Agitati viviamo , ed è fallace 
V in/iabif aura , che ci fuol guidare (c). 

Et con ragione ancor la mano audace - $ 

Ha fempre armata di mortai faetta , 

C ut turcajfo Creten/e in /palla giace (d)# 

D 4 - Pri- 

(d) Vhtretra ]t ctt tx utrtqut humtrt . Il Becelli , che nel volgati** 
zar quello D ft. fi è porraro afl ii bene, traduce le riportate parole così : 
Avvien pur eh t in fartlrd dtppid dfctndd 
Micidiali fratte . 

Si vede perciò , che egli ha inrefo , che a Cupido tanto dall’ una , che 
dall’ altra (palla pende una faretra, in fornirla Cupido porta due farètre , 
o fia faretra doppia . Io non ho ragione da condannar quella fpiegazio- 
ne . Lo Scaligero però nella di fopra citata Ttaduz’one in Greco ha polt© 
femplicemenre tu ù' , che corrifponde a tx burnirti Così rnolrif- 
limi Poeri Latini Clalfici hanno Icritto , che la faretra tx burnirli ptu- 
dtt , frbbenc la faretra pende da una fpalla fola , ponendo il plurale pel 
Singolare , fecondo il genio della Poefia Latina , t Greca _ Da ciò fi cono» 
fee , che Io Scaligero non ha fa rto alcun rniftero in quell’ ex utroqut bn- 
mere , liccomt neppure ve lo fa il noftro Traduttore . Nu'ladimeno ionon 
Io credo pofto a cafo . Si ofiervi , che il Poeta dopo di aVei detto , che 
Cupido porta la faretra ex utnqui humtrt, ed ha le facete colla punta 
in foggia d’amo, dipo! nel Dift feguente ne addircele ragioni, cioè 
perche ferifee avanti di efler veduto , e le file ferire fono irremediabili . 
Adunque nè l'epiteto di htmttis, nè tx utrtqut humtrt fon polii per 
fare il verfo più facilmente . Dall’efTere le fue faerre uncinate in punta , 
ne viene , che penetrare in un cuore non poffono più ettrarfi lenza sbra- 
narlo, onde le ferire fono infanabili ; ed egli ferifee avanti di elleia 
oflervaro , poiché rene la faretra fra l'una, t l’altra ‘palla in modo 
tale, che da chi li fi prefenta non fia veduta, talché gli Uoinin i ere* 
dendofi , che quefto Fanciullo noti ebbia armi, non temono di acco* 
fiat fi a lui , ed allo» efio prende il tempo di ferirli . 
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Ante ferit qttoniam , tuti quarti cernimus hoftern , 

Nec quifquam ex ilio vulnere fanus abit . 

In me tela manent, manet & pnerilis imago, 

Sed certe pennas perdidit ille fuas 

Evolat , hei ! noftro quoniam de pecore nufquam , . 

Aflìduufque meo fanguine bella gerit. 

Quid tibi jucundum ficcis habitare medullis i 
Si pudor eli, alio trajice tela tua. 

Intaftos irto fatius tentare veneno: 

Non ego , fed tenuis vapulat umbra mea : 

Quam fi perdideris , quis erit qui talia cantet ? 

Haec mea mufa levis , gloria magna tua eft, 

Quae caput, & digitos, & lumina nigra Puellae , 

Et canit , ut foleant molliter ire pedes . 


ELEG. X. EJUSDEM LIB. II. 


N On tot Achaemeniis armantur Sufa fagittis, 
Spicula quot noftro pecore fixit Amor . 

Hic me tam graciles vetuit contemnere Mufas, 
Julfit & Afcraeum fic habitare netnus: 


Non 


f O II Pent. è tradotto dal Uccelli: 

Si fti Fanciulli cangi» tfc » t gtvtrnt . 

Così traduce il Penr. del Dift. feguente t 
T h in ftn d' un mirto tui /setti /punte . 

1 Verfi di Properzio godono fervirc di fpiegazione a *aefti due del 
Sig. Uccelli. 
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Prima die/Ter veduto i colpi affretta 
Improviji al nemico , e niun prefumo 
"Fuggir illefo dalla fua vendetta. 

V immago pueril di quefio Nume 

In me ritrovo , e fento i dardi al fianco y 
Ma per lungi fuggir non ha le piume . 

Ei dal mio petto non fi parte unquanco y 
F benché vada del mio fangue molle , 

Di sfidarmi a terrzon non è mai fianco . 

. Forfè di fiar in aride midolle 

Provi piaceri fa le tue frecce almeno , 

Se ri hai r off or , di fangue altrui fatolle (e), 

Quanto fia meglio con quel tuo veleno 
GÌ inefperti tentar ? così percuoti 
V ombra mia vana , e non ferifci il feno y 
Se quefia opprimerai . chi fia che noti 
Cofe dì amor ? quefia mia Mufa umile 
Per tua gloria dirà ì alte tue doti : 

Quefia che canta in amorofo ftile 
Li agili piante quando van per via , 

De bianche dita , il bel capo gentile , 

E gli occhi neri della Doma mia. 

ILEG. X. DEL DETTO LIB . IL 

Fa giudice de’ fuoi Componimenti Cin-r 
tia j e le prefcrive l’ ordine 
del fuo funerale. 

N On vide Sufa in mandai furore 
Tante faette in man de Per fi armati , 

Quante ne immerfe nel mio petto Amore (a). 

Et comandò , che in molli Carmi ufati 

Trattenevi la Mufa ( b ) , e d 1 Aferea avejfi 
Tacile aftl ne' bofehi fortunati : 

i Non 

(*) In queft’ Elegia io non fo ritrovare alcun luogo, che dal Tra- 
duttore non fia flato ricopiato con finezza ditratti, uguale a quc.la 
del Poeta; anzi ad ogni tanto per mio giudizio la Ttitiuzione e piu 
fianca dell’ Otiginale . Quella prima Terzina ne lerve d‘ clempio . 

(b) Cioè Properzio Urebbe flato inclinato a trattar (oggetti nobi- 
li , e fcriverc in ftjle Eroico, ma a cagion de tuoi amati fiera adat- 
tato a compoi l' Elegie , ove fi adopera uno ftile meno aito. 


57 


«• 


U 


• Digitized by Google 



5 # \ 

Non nt Pieriae quercus mea verba fequantar , 

Aut poflìm Ifmaria ducere valle feras ; 

Sed magis ut noftro ftupefiat Cynthia verfu . 

Tunc ego firn Inachio notior arte Lino * 

Non ego fum forma? tantum mirator honeftse , i 

Nec fi qua illuftres femina jaftat Avos. 

Me juvat in gremio do£la? legifle Puellje, 

Auribus & puris fcripta probaffe mea. 

Ha?c ubi contigerint j populi confufa valetò 
Fabula: nam domina judice tutus ero. 

Qua? fi forte bonas ad pacem verterit aures, 

Polfum inimicitias tunc ego ftrre Jovis. 

Quandocunque igitur nofiros mors claudet ocellos , 

Accipe qua ferves funeris a£la mei. 

Nec mea tunc longa fpatietur imagine pompa, io 

Nec tuba fit fati vana querela mei : 

Nec mihi tunc fulcro fternatur leftus eburno, 

Nec fit in Attalico mors mea nixa toro. 

Defit odoriferis ordo mihi lancibus : adfint 
Plebeji parva? funeris exequia?. 

Sat fit, magna mei fi tres fint pompa Libelli, 

Quos ego Perfephona? maxima dona feram . 

Tu 

fO Ognun vede, che qui il Poeta allude ad Orfeo . 

(d) Anche Mr. Voltaire nelle danze titolate , Lei Poates Eplquts l 
da lui indirizzate ad una Dama, dopo di aver riferito i contraili , che 
fono fulla maggioranza de’ Poemi Epici, venendo al fuo , dice. 

Vcui tn qui tane d' efprit abonde , 

Tant dt graca ir tant di deUceur , 

Si ma placa efi dans votrt cctur, 

£lle afi la premiere du Menda . 

1 * ) Trai Libelli . Lo Scaligero fi meraviglia , che Qui il Poeta ram. 
menti tre Libri de'luoi Componimenti, mentre pet anco non era ar- 
riva. 
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Non già perchè co' Ver fi miei muoveffi 
Di Pierio le querci , e belve a Jìuolo 
Io dall Ifmene valli attrar pote/fi (c) ; 

JMa perchè Cintia rimanere fola 

Attonita al mio canto . Aliar ( piegare 
Più fublime potrei di Lino il volo. 

Io non fon di bellezze onefle , e rare - 5 

Soltanto ammiratore nè di grandezza , . . 

Che fuol degli Avi lo fplendor vantare . 

In me rifento non volgar dolcezza. 

Se i verfi miei leggo all' orecchia pura 
Di dotta Donna , ed ella li ode , e apprezzai 
Quando ciò fia , più non mi prendo cura >- 

Del vano tuo rumor, volgo ignorante. 

Mentre m' a ffolve la di lei cenfura (d). 

Che fe mai diverrà di pace amante - 

Ad appagare il difìr mio rivolta * 

Mi fia nemico ancor Giove tonante . 

Allor che dunque fia da morte tolta 
La luce agli occhi miei , da te ferbarfi 
Qual debba rito in feppellirmi afcolta . 

Non fi vedan per ordine fchierarfi 

L' immagini de' miei , nè trombe in fegno 
Del fato mio s' odano in van fuonarfi : 

Non abbia il letto mio nobil fojiegno 

Di bianco avorio, nè abbia drappo inteflo , 

Per cui d' Attalo andò fuperbo il regno . 

Lungi vafi odorati : attorno al mejìo 
Feretro mio s'oda fimile il Juono . - 

Al funeral plebeo di quello , e quefio . 

Non cerco più , fe tre Libretti fono 

Tutta la pompa (e) ; e fol di quefti oh come 
A Proferpina fia gradito il dono ! 

Tu, 

rivaro a ferlver la metà del fecondo, il Volpi nelle Note al I. Falena 
ciò di Catallo lì affanna per falvar Properzio da quella cenfura dello 
Scaligero. Vuol pertanto , che in quello luogo rret non fignifichi tre in 
numero, ma generalmenre/>orAi , e il Poeta non parli di Libri comporti 
da fe , ma bensì di Opere di Callimaco , e di Filerà, e di altri Poe- 
ti , che egli aveva prel’o ad imjrare . In fomma fecondo il Volpi il fcn- 
timentoè, che Properzio delìderava , che in cambio delle Immagini de- 
gli antenati fi portaflero al fuo funerale alcuni pochi Libri da lui polTc- 
duti . Ma perchè il Poeta li chiama Libri futi , il Volpi dice, cheli po- 
lca con tutta ragione chiamar Tuoi , fcbbene non li avelie compolli, 

poi- 
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Tu vero nuclum pe&us lacerata fequare, 

Nec fueris nomen lafl'a vocare meum . 

Ofculaque in gelidis pones fuprema labellis. 

Cuna dabitur Syria munere plenus onyx. 

Deinde , ubi luppoli tus cinerem me feceric ardor, 

Accipi at manes parvula telia meos . 

Et fit in exiguo laurus fuperaddita bullo, 

Qua: tegat extin&i funeris umbra locum.* 

Et duo fìnt Verfus: Qui. nunc. jacet . borrì da. . pufais * 
Unius . hic . quondam . fervus . amoris . erat . 

Nec minus hsec nollri notefcet fama fepulcri, 

Quam fuerant Phthii bulla cruenta viri. 

Tu quoque , fi quando venies ad fata , memento ao 
Hoc iter, ad lapides cana veni memores. 

Interea cave, fi nos afpernata fepultos, 

Nonnihil ad verum confcia terra fapit. 

Atque utinam primis animam me ponere cunis 
Julfilfet quaevis de tnbus una forar . 

Nam quo tam dubiae fervetur fpiritus horse? 

Nelloris eli vifus poli tria fscla cinis. 

Sì 

poiché li aveva comprati co’ fuoi denari, e così erano Cuoi > e qui 
cita Marziale: 

Quoi tmis , ftjpi dicert furi tuum , 

Lo prova inoltre , perchè lo fteflo Properzio fi era propofto l’imitazio- 
ne di quell’ Autori , onde li poteva confiderete come fuoi antenati: e 
in c:ò porta vari palli di Scrittori. Ora io in due parole dico concio 
il Volpi , che Properzio ha in cefo de’ Libri compoftì da fe : perchè quelli 
veramente li facevano onore, e ciò non potevano far tutti, laddove 
dei Libri d’altri ognuno fe ne farebbe potuto far portar dietro quanti 
avelie voluto. Dipoi fe intendefle di Opere altrui, come direbbe di 
volerne fate un dono aProferpina/ Le Opere di Callimaco , c di File— 
*a, da tanr'anni eftinri , a quell’ ora Froferpina le aveva vedute. M* 
ciò fuppoftOjCome li rifponderì allo Scaligero i La rilpofta è breve . Chi 
lo aflìcura, ehe l’ Elegie di Properzio fieno adeffo difttibuitc collo Iteli* 

oidi- 
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TTu , fcarmigliata pòi le bionde chiome , 

F me feguendo lacerata il feno , 

Non cefjar meffa di chiamarmi a nome , 

E imprimi , al duplo rilqffando il freno , 

G/ì ejtremi baci nelle fredde labbia , 

Verfando un vafo , che cT odor Jia pieno . 
Quando alla fin ridotto in cener abbia 
La fottopojìa fiamma il corpo aduflo , 

M'accolga un'urna vii , fatta di f abbi a i 
£ verdeggi di fopra al picciol bufo 

Pianta cT allor , che tutto ingombri attorno 
Del mio rogo già efiinto il loco angujlo : 

£ due Carmi vi fien : „ Chi ha qui foggiamo 
„ Fredda polve già fatto da faville , 

„ D' un fola amor fu fervo fido un giorno. 

Ni farà men di qui a cent' anni , e mille 
Nota la fama di quejf urna mia 
Di quella , che racchiufe il grande Achille (f)k 
Se mai tu , o Cintia , per /’ ijteffa via 
Di fato p afferai , qua il corpo venga , 

Quello , già vecchia j il tuo ricetto fra (g). 
Guarda frattanto , che 'l tuo cor s' ajtenga 
Di far infulto al cener mio fepolto , 

Che par di fenfo un non fo che ritenga. 

Fojfe piaciuto al Ciel, che quando avvolto 
Stava in fafce bambino , almen qualcuna 
M'avejfe delle Parche il viver tolto! 

A che ferbar efpofti di Fortuna 

Al dubbio evento i dì? Nejlor converfo 
Fu dopo tre cent' anni in terra bruna (h). 
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ordine, col quale Èrano allorché er* vivente 1 Autore? Ann ne Codi* 
ci che ce ne fon pervenuti, non veggiamo anch ora una gran divelliti 
nella diftribuzione dell’ Elegie di ciafcun Libro? Può eflere , che quan- 
do Properno fcrifle la ptefeme Elegia , ne avelie già mandati fuora tre 

Il Bccelli, e il noftro Traduttore hanno lafciato di volgari*- 
xare quel cruente . Il Sepolcro d’Achille è chiamato fengmnefi , per- 
chè vi fu fopra occifa Poliffena. , , _ , 

(r ) Qui il Potrà efprime il fuo defideno , che C'nna viva lunga 
«tà,ma pur venendo a morte comandi di elTer portata allo fteilo Sepolcr® 
del Tuo Amante Properzio. Veda fi, fo il Boccili abbia efprcllo tutto ciò . 

Tu pur, chedei morir , penfe e 'l no l°f c 
Cemmin remmente , « giungi deve vejjt 

C /inule sì, me n ebbi il etr pen/eft « •• 

[h) Neftoie, fecondo Omero nel I. dell Iliade) viflc tre e ^ 
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Si tam longeva; minuiffet fata fenefla: 

Gallicus Iliacis miles in aggeribus ; 

Non iile Antilochi vidiffet corpus huroari , 

Diceret aut: O mors, cur mihi fera venis? 

Tu tamen amiffo nonnumquam flebis Amico : 

Fas eft praeteritos femper amare Viros. 

TefHs, qui niveum quondam percuffìt Adonim 
Venantem Idalio vertice, durus aper. 

Illis formofum laviffe paludibus , illue 
Diceris effufa tu Venus iffe coma . 

Sed fruftra mutos revocabis , Cynthia , manes ,• 

Nam mea quid poterunt offa minuta loqui? 

' ' • > 

ELEG, XXII. L I B. III.. 


pAlfa eft irta tuae , Mulier , fiducia forma: , 

Ohm oculis nimium fafta iuperba meis. 

No- 

l/orao . I Critici 'Controvertono che s* ìntendaJviper etì . L’oppiniori 
piu comune e , che quelle tre era eoftituiicano lo fpazio di circa a joo. 
anni. Sicché Properzio col dire , che le ceneri di Neftore furono vedute 

dopo tre lecoli, ha voluto lignificare , che elfo non morì fe non dopo 

I j f P«'° d lten JPo* Veramente l'efp-eflione del Poera ha un po- 
co dello sforzato. ElTo Neftore ebbe un Figliuolo detto Antiloco, il 
qnale fu occifo fotto le mura di Troja. 

( ») Nelle prime edizioni lì leggeva ; 

3* if lengava meminijftt fata f,neSa 
Gallicut Iliadi milts in attributi 

II Beroaldo vedendo, che così il conteso non camminava, giudiziofa. 
mente mutò quii in fi , e meminiffet in minuiffet Con talcemendazione 
il tenlo procede naturalmente. A ebegiov » (dice Properzio) l' avere un a 

.*t* vir * ? Neftere campò tre fecali . Se un Soldato della Frigia le aveffe oc- 
cifo fotte le Mura di Troja , egli non fi farebbe condotte a vedere eon tanto 
(ito delore la emrte del Figlio Aotìleco , Gallicus, come olTerva loftelTo 
#eroa(do lignifica Seidate della Frigia , o£t Trejano . Nella Frigia (cor- 


Se flato foffe a lunga etate avverfo 

Più preflo il fato , e nel fuo petto a forte 
Trojan faldato ave fife il ferro immerfo ( i ) j* 

Veduto non avrebbe aprir le porte 

Del fepolcro cf Ant fioco ( k ) , e gridato : 

Perchè sì tardi a me ne vieni , o morte ? 

Tu qualche volta piangerai dal fato 
L' Amico tolto : amar è giuflo , e lice 
Chi agli Elifi dal mondo è già paffuto . 
lede ne fa il cinghiai , che f infelice 
Adon ferì col dente , allor che flava 
Nell' Idalia cacciando alta pendice . 

Venere iflejja il bel corpo lavava 

NelP onde paludofe , e lui d' apprejfo 
Colle fue chiome fcarmigliate andava . 

Ma indarno , o Cintia , al confueto amplejfo 
Tenterai richiamar f ombra mia muta : 

E che rifponder farà mai permejfo 
A chi già diventò polve minuta? 

ELEG. XXII. DEL LIB. Ili . 

» 

Si dichiara fciolto dell’atnoré 
di Cintia, 

V Era non è quella bellezza , oncT hai 
Prefa tanta fidanza , e altiera tanto 
Set j o Donna , dal dì , eh' io* ti mirai , 

rea il fiume Gallo, onde anche i Sacerdoti d'Cibele, che erano pur 
della Frigia , venivano detti Galli : Ma Giufeppc Scaligero > che quanto 
era vago di fate delle l'coperte , altrettanto s’ ingegnava di porre in ridi, 
colo quelle fatte da altri ( diferto in oggi di un Tuo paefano , non meno 
dotto di ìu i z ( Intendami chi può, che m' intend,' i« ) vien fuori conque* 
Ae parole alfuololito; Cerrupit hunc locum Berealdut impudoniijflmt . 
Fretende adunque, che vada lafciato Ilare la veccha lezione , ( e per 
Gallicui s’intenda Saldato temerario fecondo il proverbio Greco K i \r:xi r 
■S-pxVes, e il fenlo (ia i Qual Soldato temerario fatto lemure di Tro/a avrtbr 
h potuto viver tanto tempo Dipo: vor ebbe a che p ii tolto fi lcggeUe 
aulii pollo per tjuit/ut y e allora fi ipiegafle : A chi Nifi-re avrebbe por 
luto raccontatela Jua lurida ve'chiaj a , fe fojft fiato un Saldato temerario ì 

Concedo, che Gallicus poreff- prenderli in quello lenio: ma prego! 
lettoti a confiderate , fe con tate sfollata Ipiegazionc dt tutto il Dift» 
if fenfo potrà mai camminare . 

(k ) L'Eìami è tradotto dal Uccelli t 
. fiati \ntiloco refe una ferita 
: Ètli vtdta . 
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Nofter amor tales tribuit tibi , Cynthia , laiides i 
Verfibus infigtiem te pudet effe meis. 

Miftam te varia laudavi fa?pe figura , 

Ut quod non effes, effe putaret amor. 

Et color eft toties rofeo collatus Eoo , 

Cum tibi qusefituS candor in ore foret . 

Quod mihi non patrii poterànt avertere Amici ) $ 

Eluere aut vano Theffala Saga mari. 

Hxc ego non ferro , non igne coaftus, & ipfa 
Naufragus JEgxa. vérba fatebar aqua. 

Gòrreptus faevo Veneris torrebar aheno , 

Vinélus eram verfas in mea terga manus» 

Ecce coronata: portnm tetigere carina?, 

Trajeéta» Syrtes, anchora ja£ia mihi eft . 

Nunc demum vaflo feffi refipifcimus aeflu , * 

Vulnera & ad fanum nunc coiere mea. 

• Mens 

(a) Miftam tt varia figura. Sogliono i Poeti raflomigliarg il colar 
delle loro Donne a varj bei colori uniti inficine, come alle foglie di 
xofa nuoranti fu 11’ acqua, ai gigli colie viole roffie , alla neve col mi- 
nio &c. e Properzio fi lo fteflb nell’Elegia II. del Lib. II. 

Vi M tohc a nix mìni» fi etnei Iter», 

_ XJtejut lift pur» latte natant ftlit i. 

Adelfo egli fi pente di aver fatto tali paragoni, giacché Cintia in ef- 
fetti non era tale, qualeefi'oacciecato dalla palfione la deferiveva * Sena- 
brami che il Becelii non l’abbia intefo bene, mentre traduce così. 
erriamomi altrui a tanti afe t/a 
Tufi»', i la ealdt voglia cht mi fpinjt 
Ciò ehi nm tri a farti è ctndifceja . 

Quel miftam varia figura dove è fpiegaro t 

f * ) N° n ha fpirito per la Pocfia chi non comprende la bellezza 
delle palme .Terzine , ficcome non raggiunge la forza dei Dittici 
di Properzio chi non ravvifa quanto fieno fedeli le Terzine 9. 10. 
zi. ia. e 13. 

(c ) I Gentili credevano, che l’acqua ferviffe per purgar dai vizj , 
anzi avevano perfino una certa fpecie di Batrefimo , molto Umile al 
noftro, come erudirifiìmamente da pari fuo dimoftra il Sig. Dotr. Goti 
nella fpiegazione della Fav. CLXXIl. del I. To. del Multo Etrufco . Le 
Maghe lì fervevano per l’efpiazioni fpccialmente dell’acqua del Mare. 

Qui 
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11 noflra amor ti dii di bella il vanto : 

Or ti fi tinge il volto di r off or e , 

Che rinomata fei pel nojìro canto . 

Spejfo lodai quel che vede a fi fuor e 
Affetto vario , e ciò , che in te non era , 

Mi faceva parer , che foff'e , amore ( a ) . 

Il tuo color della vermiglia sfera 

Meffi più volte ingiuf amente al pam , 

Mentre bianchezza in te fplendea non vera ( b ) . 

Quejl' inganno dì cuor non mi levaro 5 

Gli Amici miei , nè toglierlo potea 
Teff ala Maga con il flutto amaro (c). 
lo quejle voci proferir folea , 

Non già da ferro , nè da fuoco a fi retta , 

E naufragante ancor nelf onda Egea . 

Stava gemendo il collo mio foggetto 
Di Venere al crtuìel giogo pejante , 

Dietro al tergo le mani avvinto , e fretto ( d ) . 

P affai le Sirti : or fanno al Porto ovante 
Senza timor le coronai antenne ,* 

Già f ancore gettai nel mar fpumante ; 

Già da i flutti , che Iaffo il cor f ottenne > 

In ficuro mi pofi , e ogni ferita . 

Rammarginando a fanità pervenne. 

• E O bua. 

Qui il Poeta vuol dire, chela fua (moderata patitone era giunta a tal 
legno, che non avrebbe potuto teftarne purgato con tu tta 1* acqua del 
Mare . I! Becelli pone con tutti il Mare , onde in quello è più lodevole 
del noftro Traduttore, clic femplicetaenre ha dertoc»» il futi* ama n 
(J) Ventri s ttrrebar ahemi . Sono ottime le ragioni, colle quali il 
Volpi d'.moftra, che le riportate parole lignificano, come il Poeta era 
crudelmente tormentato dal giogo di bronzo di Venere. E’ vero , che 
Ibenum in tal lignificato non li vede nel Lcllìco de! Facciolatt^ed in 
altri limili Libri: ma neppure vi fi ritrova Gallicus dell’Elegia antere, 
dente ne'fcnli ivi da noi legnati, ficcome altri vocaboli raccolti dal 
Corradini nel Tuo LefficoCiitico. Il noftroTtaduttorc qui veramente 
ha intefo a fondo il Tello, « l'ha laptito volgarizzare con gran mae* 
Itiia. Per l’oppofto Tentali per cunolìtà come ciaduce il Becelli . 

NtlU caldaj* del piacer prtfinda 

Pe//o a bollir , per m am di Citerta 
Pinti t legato io tiom vedrà la fpenda , 
lo aveva fentito d il , che Venere, e Cupido ficeflero di brutti fchetzi, 
e che quelli in particolare feriffe colle frecce , tcndefle i lacci , itnpri, 
gionafle: ma che poi mcttcllero gl’innamoran a bollire in una ealda/a, 
e celi faceflero tuffare tutti intieri e rondi, come fanno i cuoch' alle te. 
ile di capretto, veramente mi giunge nuovo . So , che aneheil Beroaldo 
frali* altre fpiegazioni pone quella : ma dagli Autori bifogna prendete il 
buono, c non limili ridicolezze.. 
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Mens bona, fi qua Dea es, tua me infacraria tondo: io» 
Exciderunt furdo tot mea vota Jovi; 

\ 

Rjfus eram pofitis inter convivia menfis,' 

Et de me pòterat quilibet effe loquax. 

Quinque tibi potui fervire fideliter annos. 

Ungue meam morfo faspe querere fidem . 

Nil moveor lacrymis: irta fum captus ab arte*' 

Semper ab infidiis , Cynthia , fiere foles . 

Flebo ego difcedens, fed fietutn injuria vincita 
Tu bene conveniens non finis effe jugum . 

tLimina jam nofiris valeant lacrymantià verbis * 

Nec tamen irata janua fratta manu* 

At te celatis setas gravis urgeat annis» 

Et veniat forma: ruga finiftra tuae. 

Veliere tum cupies albos a ffirpe capilloS* 

Ah fpeculo rugas increpitante tibi . 

Exclufa inque vicem faftus patiare fuperbos* 

Et quae ferirti fatta queraris anus. • 

Has tibi fatale? cecinit mea pagina diras . ^ i? 

Eventum forma: difce timere tua: . 


ELEO. 

(«) I Romani aveano eretto un Tempio alla Mente buona come a 
Dea . Meut ho»* è lo fteffochc il di/cirnimtnte , il giudizio . Il Poeta 
adunque vuol dite , clic i" unico rimedio di ftar lontano dalle pallio» 
ni amorofe è l’aver giudizio . 

(/) Quella Teizina non potea diftenderli con maggior chiarezza , 
iiccome ancora le fieguenti i«. t 19. 

($ ) Sembra , che da quello Dittico prendefle la chmfa di un fuo 
Sonetto il Dott. Paolo Maria Vaiteli S«nefe , defunto nell’anno fcotfo, 
de! quale in varie Raccolte, fralle quali in quella del Ceva , fi leggono 
Componimenti Poetici di ottimo gufto. Riporterò 1 ’ «connato Sonet- 
to fiato finora inedito, perchè merita di effer pubblicato» 

Vrriy 
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Ò buona Mente (e), fé guai Dea falita 

Ti aprìfli al Ciel , nel Tempio tuo m af condo i 
Non fu la voce mia da Giove udita . 

Di me trajlullo fi prendea giocondo 
Chi fra le menfe flava , e francamente 
Di me poteva mormorare il mondo . 

Servo ti fui cinque ann i fedelmente : 

Onde or lagnarti di mia fe potrai 
Spejfo f unghie rodendoti col dente . 

Nulla mi muove il pianto tuo ; reflai < 

Prefo da queflo un dì ; dopo gf inganni 
Cintia fuol fempre lagrimare affai . 

Io piangerò da te /piegando i vanni , 

Ma dall' ingiuria il duol vincer fi fuole: 

Tu fai, ci/ io non mi adatti a i prijchi affanni è 
Addio portei, che al fuon di mie parole 
Piangefle , e pur nelf ira mia gettate 
Non fofle a terra dà pojjentè mole . 

Taciti gli anni alla canuta etate 
Ti portino di volo , e tutte intorno 
Di rughe fien le gote tue fognate ( f ) . 

Vorrai dal capo allor non bene adorno 
Svellere il bianco crin , quando i funeflì 
Segni ti fcuoprira lo fpecchio un giorno , 

Su tu fog getta ugualemente a quefli 
Trattamenti fuperbi , e a te fi faccia 
In tua vecchiezza ciò , che altrui facefli . 

Quefla sì j quefta è la fatai minaccia , 

Che ferma leggerai per tuo tormento : 

Onde fuperba men della tua faccia 
Impara un poco a paventar f evento ( g ) , 

E 2 ELEO 

Yirri , Donna, quel dì , che meno attira 
■Di tu* belletto ingannatrici andrai : 

Quando sfior A to II crine, e ’t feti vedrai 
Da quel, eh* ancor fovra le belli impera. 

Men cruda allora dlfdegr.efà e fieri 
Ver me volgendo > tuoi già /pinti rat. 

Non piu caldi fofpit., cor» ora , Udrai 
Da rifvtgliar pietade in cor di fiora . 

»etb , eh* in voce d' amor odio, * difpett • 

In mi , che prova fei di tua fiertna , 

C* tifi è / vogherà languente appetto s 
£ tu mìfiera , allor di tua btlle^,t,a 
Il fioro piangerai vile , * negletto . 

E infaci, « btlla , t più gli Amanti apprma. 



ELEG. III. LIB. IIII, 


H /Ec Arethufa Aio mittit'mandata Lycotat , 

Cutn toties abfis, fi potes erte meus. 

Si qua tamen tibi le&uro pars oblita deerit, 

Harc erit e lacryrriis fatta lìtura meis. 

Aut fi qua incerto fallet te littera trattu , 

Sign* mese dextrs jam morientis erunt. 

Te modo viderunt iteratos Baótra per Ortus, 

Te modo munito Sericus hoftis equo, 

Hibernique Getae , pittoque Britannia curru, $ 

Uftus & Eoa difcoior Indus aqua. 


Htecne 

f 4 ) O perchè quell’ Elegia di Properzio Caci pervenuta affai al- 
terata dai Cop'fti , o perchè crìi vi alluda a cofe ora non cognite, «» 
perchè in effetto alle volte fiali efprcffo con troppa ofeuritì i pcrcetto 
di prefente ella è molto difficile ad intenderli, e ad ogni tanto vi fon® 
dei palli, ne' quali fi pelea totalmente al bujo. Pure il noftro Tradurto. 
ra n’ è laputo riufcire con ranra felicità , che a me fembra , che tutti i 
fuoi Terzetti fpieghino con mirabil chiarezza , e vivacità i cerrifpondenti 
Dittici del Poeta , fe n’eccettuiamo i $.26. e xy. de’ quali non fappia- 
mo ilvcrofenfo, onde neppure poffiamo afficurarci della Traduzione. 
Ter tal motivo mi rifparnverò molte Note, poiché la maggior patte delle 
allulioni a Storie , a Favole , e riti antichi fi pongono dal Traduttore in 
tal villa, che s'iptcnde abbaftanza dove il Poeta fia voluto andare a 
ferire . 

< h ) Ancor io mi attengo al Volpi, che per ìteratn trtui intende 
il corfo di due meli , non che ne fia pienamrtve foddisfatro , ma perchè 
non fo ritrovare d: meglio . In cambio di Stùcut altri Editori pongono 
o Htnrìcut , o Biticus , o Duricus , o Virjìcus , o PdnhUui . Qualdjque- 
He fia la vera lezione, non può faperfi, poiché nel Dift- feg.il Poeta 
fa, che qu etto Soldato Licore avelie feo: fo buona parte deU'lmperio Ro- 
mano, onde tanto fi può dire, che folle flato fra i Parti,, quanto che 
fra i Seri , o «Irri Popoli, Qui non fi natta di un farto Iftorico certo , 
dalle circoftanze del quale polla dedurli alcuna cofa : forfè è tutta una 
finzione del Poeta . E'vero. che Niccolò Einfio ed il Rroukhulio preten- 
dono , che quella lettera Ila fcritta da Elia Galla a Poftumo : ma le 
ragioni da etti apportate non convincono . Stritus h'ftu tqnc muniti 
dal Uccelli fi traduce ,* 

» ♦ jt I • " « • « « 




Digitized by Googl 


ELEG. III. DEL LIB. IIII. 


49 


Àretufa a Licote fuo Marito, andato alk 
guerra (a) 

Ó a , ■ 1 

Vede manda Aretafa al fuo Licoti 
( Se pur può dirfi mio lungi cotanto ) : 

Segnate di Jua man /incere note. } ^ 

Che fe leggendo , cancellata alquanto 
Taluna ne vedrai , dì pur., che quefli 
Effetti fon et inconfolabil pianto. 

Ó fe fia mai , che l' occhio tuo s arrejli 
In taluna , cui forma incerto tratto , 

Saran di man < che muor , fegni funefti « 

Te vide il Battro di pugnare , in atto 
Pel corfo di due lune , e il forte Sero , 

Che in gitemi to deftrier fen fugge ratto ( b) i 
Te il freddo Geta , ed il Britanno altiero $ 

In pinto carro ajjìfo , e f Indo aduflo 
Pel P onde note ■ a Orientai Nocchiero ( c ) * 

D } Qi'ejià 

li StrlcAn piti Ardito Afful chi ftrti . 

Il ttsdut cosi è un traUfciar ciò che è nelTefto, e porvi di capile» 
«io ciò che non vi è . 

(c ) Uftui , & E» a dlfctltr indm a<jva , che dal noftro Traduttore fi 
volga lina 

. ...il’ Inda Aduflo . 

Vtll'Ond* ma a Or hntal necchitrt j 

dal Becelli fi traduce : 

£ i‘ Indo , cui fuo fiutiti ntn rl/chlutA . . 

il tefto è ofcuio, e le traduzioni fono affai più . il Pàflerazio coll'au- 
torità di Strabone dimoftra , che gl'indiani divenivano di color fofcrf 
mediante l’acqua: quantunque per altro egli noti approvi la prefertre 
Lezione. Si vede, che tanto il noftro Traduttore; che il Beceni hanno 
voluto dit quello , ma ambedue fi fono un poco intrigati neU'efprimer. 
fi. Io certamente non credo, che il color nero degli Indiani più Mcri»- 
dionali derivi dall'acqua : non ftarò adeffo ad efporre la mia oppinione 
fuciò , perchè quello non è il tempordi far difpure Filofofiche. Òffervo’ 
bensì, che tutti gli altri Poeti, i paffi de'qaali fi riportano dal Broukhufio 
ne artribuifeono la caufa non già all'acqua, ma bensì a* raggi delSo- 
Je troppo vicino , Credo adunque, ficcome altri Critici fono ftati di 
parete, che debba rigettarli la lezione vulgata, ed in faa vece porli: 

XJftut , dr Eiii dtctlor Irtdut iquit . 

Allora il verfo avrebbe del limile al Pcnt. del Tegnente dift. dell* 
Slcg. II. del Lib. IV. di Tibullo. 
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Haecne marita fides, & paSse jam mihi noéìes, 

Cum rudis urgenti brachia vièta dedi? 

Quse mihi deduète ftx omen prstulit, illa 
Traxit ab everfo lumipa nigra rogo; 

Et Stygio fum fparfa lacu, nec reéta capillis 
Vitta data eA •' nupfi non comitante Deo. 

Omnibus heu portis pendent mea noxia vota,’ 

Texitur bare caltris quarta lacerna tuis . 

Occidat, immerita qui carpfit ab arbore valium, I# 
Et Aruxit querulas ranca per offa tubas. - 

Dignior obliquo funem qui torqueat Gena, 

Aternufque tuam pafeat, afelle, famem. 

Die mihi, num teneros urit lorica lacertos? 

Num gravis imbelles atterit haAa inanus? 

Haec noceant potius, quam dentibus ulla Puella 
De; mihi plorandas per tua colla notas. 


Dice- 


Et quafcvmqut tiìftr rulr» dt lìtort fintini 
Priximul £iil diligi! lndus rtjuii : 

Nel qual verfo parimente fi leggeva aqnii . ma i Critici hanno reftituito 
touit . Così non vi s‘ incontrerebbero difficoltà, e fe ne trarrebbe natu. 
talmente quello fenfo s L’ Indi adufit « airi pirla trippa vicinanza dtl 
Sii nafctntt . 

{dì Notili, che il Tradottole nel volgarizzate l’oppofto Dittico ha 
conleivato tutta la modeftia , ma però lenza punto feoftarfi dal Tetto « 
( t ) Nell’ antec. Terzina , e in quella il Poeta allude ai riti degli 
Spofalizj pretto i Romani. Fralle altre cerimonie vi erano quelle , cioè 
che quando la ftra lì conduceva la Donzella a cala dello Spofo , nno 
dei Paraninfi portava avanti una fiaccola di fpino bianco accefa , lo 
Spofo poi prefenrava alla Spofa l’acqua, e il fuoco, e fecondo in tutte 
le cofe facce fi facevano efpiaz;oni collo fpruzzare dell’ acqua , e la Spo» 
la deponeva la fafeia dei capelli, detta benda virginale, e prendevano 
altra alquanto d ferente , chiamata benda matronale, 

{fi 11 Penr. lì traduce dal £ecelli : 
chi d' attinto 

La inmta ft» [mar di atte amari . 

O egli 
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Quefla è la fede maritai, e il giufi » 

Patto fegnato , allor eh' io verginella 
Di mie fpoglie ti vidi andare onufio ( d ) ? 

Quella che a te face guidommi , ahi quella? 

Prefe da uri rogo tovefeiata a terra 
Il fuo lume feral nera facella : 

L'onda fi [par [e in me, che Stige ferra , 

Pofta alle chiome fu la benda torta ; 

Le mie nozze Imeneo mo fiero a guerra (e). 

Stanno i miei voti appefi ad ogni porta , 

E ad ufo militar la quarta vefie , 

Che tefion le mie mani a fin fi porta . 

Poffa perir chi tolfe alle forefie 

Per fabbricar bafiioni a torto i rami , 

E con offa formò trombe funefle ( t^) . 

Degno coftui con più ragion fi chiami 
Di torcere la fune , e fi Ocno a gu fa 
Il tuo ventre , Afinel , per fempre sfami ( g ) . 

Dimmi , fe V duro usbergo ha punto incifa 
La tenera tua carne , e fe l'imbelle 
Tua man logra è dall afta in [angue intrifa? 

Quefio m è caro più , che fra Donzelle 
Co' denti a danni miei y taluna fia , 

Che Jlampi note in le tue membra beile . 

E 4 
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O egli h* letto ara in cambio di affa , o fi è trovato sforzato dalle 
Rima . 

( g ) Gl’ Joni ( come a quefio palio note il Volpi 5 avevano un 
proverbio, col quale per dire, che uno con gran fatica pur nulla prò. 
fittavi, dicevano, che quegli faceva U fum d' Ocna . Perocché vi ere 
una pittura, in cui fi rapptefentave uè ccrr'Ocno in atto di fare una 
fune di giunco con un’ A fina accanto, la quale di mano in mano che 
Ocno avea fatto un pezzo di fune , efia la lodeva ; talché il povero Ocno 
col tanto faticare non vedeva mai compiuto il fuo lavoro. Properzio adun- 
que ha voluto denotate , che quegli, il quale fu il piimo a trovar l'erre 
della guerra, era degno di edere in tale invenzione più sfortunato, che 
non fu Ocnonel fuo lavoro della fune, cioè meritava, che Parte de 
lui ritrovata non folle pofta in effetto . Il Uccelli nepput tocca queft’aì. 
lufionc , non rammentato nò Orno, nè la fune, anzi dell’ Eùm. non, 
ne traduce nulla. Ecco i fuoi veifi. 

Per lui mefll* tra affai d' un vii giumenta. 

Ptfcer la fami , eh* ntn uffa mai , 
f farla tafiuar caia diglia r fieni* • 


/ 
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Diceris &. macie vultiifh tenuafle: féd optd 
E defideria fit color irte meo. 


At mihi cum nortes induxit vefper amaras* 
Si qua reiirta jacent, ofculor arma tua. 




Tum queror in toto non fiderò pallia lerto , 
Lucis & aurtores non dare carmen aves . 


Nortibus hibernis caflrenfia penfa laboro, 
Et Tyria in gladios veliera fefta fuos. 


Et difco, qua parte fluat vincendus Araxes, 
Quot fine aqua Parthus millia currat eques . 


Cogor & e tabula piftos edifcere mundos, 
Qualis & hìc dorti fit politura Dei : 


Quae telius fit lenta gelu , quse putris ab jeflu , 
Ventus in Italiana qui bene vela ferat . 


io 


Afiidet una Soror , curis & pallida Nutrix 
Pejerat hiberni temporis elle moras. 


Felix 


(fc) Arerufa udendo , che ilfuo Marito lonrano è divenuto eftenus* 
to . e pallido, ne ptuova difpiacere; ma giacché non può ella recar* 
vi rimedio,, defideia almeno , che il morivo del cangiato colore deli 
fuo Spolo Ha fiata l'afflizione, che egli provi per non poter vedére 
lei fua_ Conforte . 11 Brcelli non hacomprefo il vero fentimento , on- 
de coti traduce . 

£ r* veglie io che il mie celare 


Pur tu, per meglio aflemigliarmi , prenda* 

Properzio non è caduto in concetti sì puerili . Licote era pallido , 
perchè non poteva veder l’amara Conforte, e non già era divenuto 
tale a bello ftudio per imitar cosi il colote della fua Donna, che pal- 
lida era - Chi è quell’ Amante , che feorgendo la fua Donna pallida, 
procuri di diventar pallido ancot etto follmente pel piacere di rado- 
migliar lei nel colore / Ed Atetufa appigionata come mai dovcafcri- 
vere un penderò così ricercato / 

(») Il Becelli traduce 1’ Efam. dell’ oppofto Dift. 

Mi lagne eh* li nitrici fen vanne . 

B' fogna , che quelt’Arerufj fi rivoltolane bene pel letto , mentre faceva 
cadere in terra non folamenre le lenzuola, e le coperte, ma ancota le 
coltrici! Ma può efler , che il Becelli per coltrici abbia intefo le coper- 
te.- nel qual dgnificaro però tal parola non fi ufa in Tofcana, bensì 
in Eiitnie ;n quello fenfo di coperta fi adopra nitri . 
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Si dice , che non hai roffo qual pria. 

Ma pallidetto il vifo: io vo f per are , 

Che induca un tal color f affenza mia ( h ) . 

Allora quando a me le notti amare 

Porta la fera , io f armi tue , fe apprejfo 
Qui ne reftar , non ceffo di baciare . 

Poi mi lamento , che dal letto ijleffo 

Cadano i bianchi lini ( i ) e che gli augelli , 

Non dien col canto a' rat del fole ingrejfo. 
lo veglio in fredde notti attorno a quelli 
Panni , che in guerra porti , e ptnte fpade 
Vado interziando co' purpurei velli (k). 

Jìd imparo frattanto in guai contrade . : 

Corra t Araffe , che dev effer vinto , 

Quante pa\ft fenz acqua il Parto Jlrade ( 1 ) » 

Del mondo imparo in tavola dipinto ' 

Compendiato il giro , ed in qual filo 
Poli gran Nume ad opre dotte accinto ( m ) « 

Qual paefe pel caldo inaridito , 

Qual fi a pigra pel freddo erma pendice , 

Qual vento porti ben d 1 Italia al lito . 

Cara Germana , e pallida Nutrice 
Sfammi d' apprejfo , e falfamente giura , 

Che del verno a cagion rieder non lice è 

, . • i Xbbe 

(k } Cioè Aretufa cuciva una vette militare af Marito, nella qua'e, 
intelaiava ftrifectte dì porpora in foggia di punte di fpada . Il Becellj 
traduce il Colo Efsmetro, forfè perchè non ha trovatola maniera di 
racchiudere nel Terzetto anche il fentimento del Pent. 

B#nri li lunghi nini il virni inganni 
Ntl lavorar luci militari arredi , 

C tremi 3 ir» tj]i lo mii fl'ffo dann o . 

L’ultimo Vetfo cofa ci abbia che fare , non In capifco : feppure il Becellt, 
non ha letto il Tetto divetfamcnrc, come farebbe mecs in vece di fiat. 

{ l ) Et difet &t. fon dell’ oppiatone del Volpi, che il preferire Dift. 
andrebbe collocaro dopo il‘ feguenre. cosi richiedendo l'ordine naturale» 
Quanto al Pentametro, etto viene fpieggro a lungo da Giufeppe Scali, 
gero , il quale elimina , fe vada letro tyuus , o uuei . Egli vuole , che 
fe legge!! ttjuui , s’interpreti , che i cavalli Parti lìeguono a correre pei 
lungo fpazio feoza nepput fermarli ad orinare, fpi.egando/»* aijua ftn\a 
trinati ; e fe poi leggeH iquts , s’ interpreti , che : Soldati Parti viaggia, 
no a cavallo per molte miglia lenza mai trovar acqua , per elfct quella 
legione affai afeiutra . La prima fpiegazionc mi pare sforzata, e batta, 
C licguo in quello luogo il Becelli , il quale faggiamente crede , che ila 
vana queftione il difputare, fe vada letto tquus , o itjun , poiché tn 
amendue le maniere cammina bene il fenfo efpofto dallo Scaligero nella 
feconda fpiegazione, mentre lice* nm meni al cavalli, che al cavalieri 
tillirare la feti in un fai/e ftn\' aetjua . 

( m ) Ciò è detto fecondo 1* oppinione di quei Filofofi , » quali 
crede v*no,chc tutta quella macchina del Globo Tciraqueo fotte un Dio. 
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Felix Hippolyte nuda tulit arma papilla r 
Et texit galea barbara molle caput. 

\ » v ■ , » 

Komanis utinam patuiflent caftra Puellis: 

EfTem militiac iarcina fida tua:. 

Nec me tardarent Scythix juga, cum pater altas. 

Africus in giaciem frigore nettit aquas. 

Ornnis amor magnus , fed aperto in conjuge major : 

Hanc Venus , ut vivat , ventilat ipfa facem . 

J*Jam mihi , quo Poenis tibi purpura fulgeat oftris , 
Cryftallufque tuas ornet aquola manus, 

Omnia furda tacent; rarifque aflueta Calendis, 

Vix aperit claufos una puelia Lares. 

? . Glau- 

f (») Cosi i! Becelli traduce il Penr. 

— — ~~ - Chi farmi 
O fa fcudiir a ta fteffa vtdrammc . 

Ci fcommetterei, cheegli ha tratto quefto fcherzetto di Scudt, e £cb- 
ditrt dall Ott. so. del Can. XVI. del Taffo.ove Annida difperata, perchè 
il fuo Rinaldo l’abbandon», lo fupplica a Kpleda fondili lccp,disen7Ìo: 
SatOt qual più Mtrrai , Scudiere, a fetida . 

Ma fe un ra ) bifticcio appena fi condona ai Tallo, e il March. Orfi nelle 
lue ctUbn Can/idtra^ieni , e nelle Letterea Mad. Dacitr, con tutti i fuoi 
grandmimi sforzi dura fatica a difenderlo , quantunque il Tallo faccia 
ivi parlare una Donna , che febbene è addoloratiftima , pure peref» 
fere Incantatrice, e malvagia, e di finto coftitme , 

Già tutte non oblia Parti » # /# frodi $ 

X£uantq meno dovrà perdonarli al Uccelli , che lo pone in bocca ad una 
Donna lcmplice , ed innocente , ed inficine afHittimma, la quale in rpez- 
*o al fuo dolore dove» parlate con rutta la naturalezza, e fenza fchet- 
zi di parole f 

( °) l due Dift. a«. e 17. fono veraprente ofeuriffimì . Io mi prò- 
tefto d’ eflere un di quelli , che non l’intendono: pnte efporrò alcuoe 
mie congetture . Prm\ieramente non fo, petchè il Dift. : 6 . debba co» 
minctare con un Nat n. A che fi riferifee? di che rende ragione il Po.e-s 
ta t Di nulla per corro . Credo , che debba leggerli Nunc . Di l'opra Aie» 
tnfa dice . che fe alle Donne Romane follìe permeilo di andare alla guer- 
ra , ella volentieri vi anserebbe, per accompagnare il fuo Marito , e non 
1 ’ atterrirebbe alcun pericolo, perchè il veto amor maritale fa fuper*» 
tutti gli oliaceli. Ora fiegue cosi: Ma giaccia uà» mi è lecito di far quafle, 
adtff, ( nunc > mt ni fa ritirata ■ » C afa a cucire gli abiti pel mio Spofa dtc. 

C rjftallui aijuofa . Il V o Ipi crede, che denotili poma dalla fpaia fat. 
ta di criftall ° . Ma eflendo quefto una cofa tanto fragile , non mi par 
proprio , che fi dovelTe affidate una fpada ad un pezzo del inedelimo. 
Tlinio nel Cap. ia, del Lib. XXXIIl. aflerifcg , (nei Soldati ornavano 
i manchi «elle fpadc cpn avorio , e con argentei , ma non vi rammenta 
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■Ebbe Ippolita un dì miglior vemur », 

Che ftrtnfe Carmi , denudato il feno , 

E coprì ti capo con celata dura. 

Alle donne Romane aperto almeno 

Deh Jlato foffe il campo ! anch' io farei 
Tuo dolce pefo, ma fedele appieno (n). 

Nè temuto dt Selcia i gioghi avrei , _ 

Quando l' acque di m°to Affrico (riva , 

Che tardajfero al corfo i pafft miei. 

Grand 1 è ogni amor: maggior però f a feriva 
Al nodo coniugai \ fcuote la face - 
Venere ifìeJJa , acciocché fempre viva . 

Or a me viver parca , e fola piace , __ 

Perchè terfo criflal tua mano adorni , 

E in te rifplenda porpora vivace : _ 

E fe fa mai , che il primo dì _ ritorni 
De nuovi meft , i chiufi Del Penati 
Una donzella appena apre in quei giorni ( o ) . 




Ila * L 


il criftallo . Propone il Volpi altra fua confettura .cioè che porta ligni- 
ficare lo Specchio di cui fi fervevano i Soldati effemminati. Ma il palio 
della Sat. II. di Giovenale, che da lui addirceli per provar ciò , pruova 
più torto il contrario j mentre Giovenale Pone per cofa infame , e 
quali non mai avycnpta , che i Soldat i portanero fpccchio : 

Res memoranda novif dn ndlibus dtque ridenti 
■ H>p«ri* , fptcutnm tivilii f*rein» belli . 

Il Eccelli dimoftra d'aver inrefo CrjJltUus per gemma d anello, giac- 
ché volgarizza quel verfo così: 

E pereti l* »«“* 

Di ftmme fpìend * ne* pi* viftt altrove . _ , 

Di partaggio noto, chequel »o* pi* vifl' nltrtvt è una caricatura . Bgu 
non adduce alcuna prtiova di tale fua fpiegazione , ma fuppqngo .che o 
li Ha fondato Ih quel parto di Plinio nel Cap. a. del Lib. XXXVII. ove 
afferriceli , che allora il criftallo era in grandini iv.a ftima , e perciò non 
abbia creduto invertfimile , che del medelimoj’otcffero fatfi gemme da 
anello; oppure abbia fuppofto , che per effere il criftallo tialpatente, U 
deffe qucfto nome a tutte le gioje limilmente trafparenti . Se egli ha ra- 
ziocinato così , non faprei dilappiovare le lue congetture . Finche aun. 
que non li ritrovi p : ù licura fpiegazione, io legnilo quella , Ubbene 
non ne fia intieramente petfuafo. 

Omni* furd* t*c tnt . Interpreto , che Aretufa , eomeche era afflitta 
per la lontananza del Marito , ed inoltre defiderava di non effer diftltr- 
bata da’fuoi lavori, fe ne fteffe ritirata nelle file ftanze lenza far rirrovr 
con altre Donne ; e così nella fua cafa non li lidi 11 c r o , nè li riferillero 
ciarle, nè vi fi facefle ftrepito alcuno di brio, e di allegrezza 
Nelle rimanenti parole di quel Dift.noto più cofe . Ella per rilparnvare 
teneva una fola fèrvetra(«»e/>«e/Ì4) , equefta era *fut t* rarls Ctltnin. 
Sappiali, che i Romani folevano nel primo di ciafclin mele , o almeno 
di buona parte far facrificio agli Dei Lati, onde Tibullo nell Elcg.llL 
de! Lib. 1, diffe : 

jceddert.jue tr.tiqut minJtruA I tur* L*ri. 


Digitized by Google 


1 


7 * . \ 

Glaucidos & catuls vox eft mihi grata qtìetentisa 
Ula tai partem vindicat una tori. 



Flore facella tega, verbenis compita velo* 

Et crepat ad veferes herba Sabina focos. 

Sive in finitimo gemuit ftans no&ua tigno * io 

Seu voluit tangi parca lucerna mero; 

t ’ & 

Ula dies hprnis cadetti denuntiat agnis , 

Succmftique calent ad nova lucra Fopa. 

Ne , precor, afcenfis tanti flt gloria Ba&ris * 

Raptaque odorato carbafa lina Duci, 

Plumbea cum torta fpafguntur pondera fonda;* 

Subdolus & verfis increpat arcus equis. 

Sed tuà, fic domitis Partha; telluris alumnis, 

Pura triumphantes hafta fequatur equos- 


In tal folenniia ii ornava la Cafa di fiondi» il ponevano più lumi, da 
fiate accefi tutto il giorno, s’inghii landavano i Lati, fi preparavano 
ad elfi vivande di carne di porco, le quali poi fi diftribuivano a'povcri , 
fi faceva fcialo , e la ferviti! non faticava . Aretufa pertanto sfuggiva 
queficfpefe, è bagordi, e perciò non in tutte le calende faceva la fella 
dei Lari, pcrchì non era obbligo il farla fempter del rimanente era Don. 
na divota, come fi vedrà più lotto, e quando età ncccflario non guai, 
dava alle fpefe . 

Dice ancora, che quella fervettat/i* aperit claufos Ltrts . Gl’ idoletti 
dei Lari fi tenevano chiufi in un armario » il quale perla loro fetta*’ 
apriva. Adunque vuol due , eh' ella appena faceva aprir 1* armario per 
incenfarli , e far loro le offerte , non curandoli delle altre lolennirà .che 
erano più di brio, che di devozione ■ Fare, che il Becelli abbia bene 
intefo il Tello, ma non ha poi faputo inferire nella fua Terzina que« 
ft’allUlìone alla Fella dei Lari. 

Dalle fovtrcbit fptft m' allontano . 

Qui nm gangola alcuno , * una fcbìavetta 
l'afa fola in tua cafa a parca mano . 

Su tali congetture cosi cottruifco queftidue Dittici : ftunc tmnia furd* 
tacent mibi , & una putita ajfuota rarii calondit vix aptrit Larot claufolt 
quo tibi fulgeat purpura offrii pernii, & cry/ballui aquofa orntt manustual , 
Paraftafo : Ora io me no fio fola , ritirata in cafa finta divertirmi con altri 
Do n»e , od afcoltar var] dijcorfi i o mantengo una fola fernetta , t m' allon- 
tano da tutto le f over eh ir fptfo , perfino troia fei andò in alcuni mtfi la ftft* 
dii Lari , oppur facendola con poca pompa: orni piaci lo ftar cosi affatit*- 
ta, e guardare a tali rifparmj , feto perché ptffa guadagnar da farvi un* 
bell* vtfle inttrfiat* di porpora , e di l Comprarvi un bell' *ntlit . Torno a 

di. 
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I lamenti talor fono a me grati 
Di Glaucide cagniuola . Ella in tuo loco 
Del freddo letto ufurpa uno de i lati (p). 

Spargo i Tempi di fori , e i Numi invoco , 

7 Trivi di verbene io fio velando , 

E getto erba Sabina in vivo fuoco. 

O nel tetto vicin di quando in quando 
Gema civetta , & il lume un trifio fegno 
Dal vin fpr uzzato porti fcintillando , 
lo fui mattino al fagrifizio affegno 

Agnel cF un anno , e pronti i Sacerdoti (q) 

Ojfron con lucro di mia fede il pegno. 

Deh ! non ti fpinga in perigliofi moti 
L' onor di Juperar Battri nemici , 

E tor F infegne ad Arabi remoti ( r ) , 

Quando ruotan fu barbare pendici 
Duri globi le fonde , e tndiet ro volto 
Scarica F arco le flette ultrici . 

Ma voglia il del , che tu rieda , ritolto 
A ’ Parti di già domi , e che i deftrieri 
Trionfanti ftegua con pur ’ afta accolto (s). 

Al 

dire i che io mi procedo di non intendere quelli due Pillici . So . 
che lEinfio, ed il Broukhufio han tentato di ridurli alla vera lezio- 
ne, cangiando il primo così : 

Nam mibi <jun, Vanii fi purpw* fu’gitt iftrit , 

Qtjjlmìluftjnt fu* i trr.it *<ju»f* m*nu> ? 

Troppo ci. farebbe da dir contro la I Spiegazione , che etti fanno. Con. 
fedo che il Tello lì a corrotto, ma per anco non trovo un'emenda- 
zione, che pienamente m’appaghi , 

[p) GUuciJo! &c. il Becelli non ha tradotto quello Didico . Bi- 
fogna, che nell’edizione da lui legai t a vi manchi . In quello però, 
la detta adizione farà difettofa , poiché il prefente pili. fi trovane' 
Codici, c non ha parola , fu cui debba cader dubb.o di falfità , e 
contiene un penderò delicato , e naturale. 

(’<)) Pip4 . Jl vero lignificato di quella voce propriamente non fi 
fa. pi firmo abbiamo loltanto , che hp* erano Uomini , che avevano 
parte nel facrificate , rimanendo incerto , fe fola mente conducelfero le 
Vittime, o fodero Sacerdoti effettivi , o fervi de' medefimi &C. 

(r) Qpcl duci cd-irato lo polliamo imeiprerare pel condottiate de- 
gli Arabi , perchè l’Arabia padava per rag ; one P,ena di aromi. 

( t ) Pur* triumpb*ntes ha ,! a ftqu*iur ttju or . A jl* pur * fi chiamava 
un’Afta lenza il ferro in cima , la quale fi donava a quei Soldati , 
che fi erano porrai! valorofamente in guerra. Aretu fa adunque de fiderà, 
èlle il fuo Confpite ritorni falvo , ed enni in Roma dietro al luo Gene- 
rale trionfante, tenendo in mano l’Afta pura, in fegno de! coraggi» 
da lui ditnoftiato in quell’ cfped'zione . pa ciò vede fi , quanto SU. 
« 1 ;bt»a interpretato il Uccelli; 
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Incorrupta mei conferva federa le$i : a e 

Hac ego te fola lege redifle velim. 

Armaque cum tulero porta; votiva Capena», ?<5 

Sublcribam .* SALVO . GRATA * PUELLA » VIRO . 

ELEG. IV. EJUSDEM LlB. IV. 


\ 


T 

\ Arpejum Nemus j & Tarpejce turpe Sepulcrurrt 
fabor, & antiqui liminà capta Jovis. 


r- A Ln- 

e f‘g*à l btfi* t*u 

Se tr,".U ntt d ,„, ,jf iU % 

t r°, mc a (empiite Soldaro, non toccava ad entrare in Roma 
1* Afìa mf InIcocc hio, bensì a lui toccava a venir dicero al Gcneiale, c 
il rr.Hi .. *r dove» leguit lui , ma egli doveva tenerla in mano. 
w Pc,ti Dt,n è d * «tfi. 

■r-mi;,. w- . a Afefll *" a fofpendere in voto le Anni del Ccnforte nel 
1',™?'“ dl Marre préflo la Porta Capeha , con lotto queft’ Iterinone: 

... f r * P**tls vtr§ : che lignifica : Aretuf , 4 t>o*t quefte voto in fern* 
l * U S r **> t 0*d ine eli» Delti il Mette , per avelie fette riterndr dal* 
* ** lv * 11 confitte. Così Ovid. nell’ Epift. di Penelope. 

Jl ntréw {'n Unt r N yy h * P r * /-/vi» dona Mariti » . 

ri r «fcl u 11 ? fua . Tr ? du * I <> n <; ha giudicato bene di porre perdifte. 

ho farro io in Profa) il fenr mento , che dal poèta è flato 
r.it r >» poche parole, fecondo il gallo delflfctizioni votive, che 
per lo pie folevano efler breviflìmè ; ma il rioflro Traduttore ha fatto 
megl.o atapprefentatlo m Tofcano colla llefla brevità , còlla quale 
* i n ~ì” n mentre cosi la Copia è forniglianriflìma all’ Originale. 

. _T ,U Ut orici , e Poeti ci hanno lafciaro memoria del tradimen- 
ti® - Vedanfi ftaglì altri Livio nel Cap. Ir del L^b.i.ovid. 
?* » ;, - e •■ , ^L F4V * ’ 9 ' e nel *• de ’ Faft! dal Dift. oji. 

in r.u . Valerio MalT. nel Cap. VI. del Lib.IX. e Plutarco nella vira 
ai Romolo , e nei Paralleli al num.ji.Secondo quelli ella era Figliuola 
di Sp. Tarpeio, che prefiedeva alla difefa del Campidoglio, quando i Sa- 
bini per vendicarli dell affronto loro fatto da? Romani, i quali aveftno 
rapire le Donne di effi, erano venuti alt’affedio di Roma lotto la coni 
, T 1*‘ 0 I °*°. Pt > DC ‘P'.- I Sabini portavano nel braccio finiffto 
°l° av i ano 10 dito 4nelIi fon gioie di gran valore. 
Tarpeia mvaghirafene , fece occultamenre patto co’ Sabini, che fe fc 
venero conlcgnaro quanto aveano nè’bracci fmiftri, gli avrebbe intro- 
dotti 
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Al nofiro letto maritai fine eri ' 

Serba i giurati patti: in quefte rive 
Il tuo ritorno a legge tal fi avveri . 

Quando a Porta Capeva armi votive 
Io porterò dopo la tua vittori a x 
„ Grata Conforte pel fuo Ben , che vive , 

Scriverò fotta ad immortai memoria ( t ) , * 

ELEG. IV. DEL DETTO LIB. IV. 

Narra l'Iftoria di Tarpeja Vergine Vertale* che 
innamorata di Tazio Re de Sabini tradì il 
Campidoglio, ma poi fa dal medefimo 
occjfa (a)* 


13 I Tarpeja la Selva , e infame Avello , 

Mufa cantiamo , e P occupata Soglia , 

Che dava un giorno al prifeo Giove ojiello. 

En- 
datti nel Campidogli?, che allora chiamavafi Monte di Saturno. Alcuni 
vogliono , che ella non li cu rafie degli ornamenti dei Sabini , ma avelie 
fatta quella dimanda equivoca di velerquanro aveano ne’bractj lìmiti!, 
acciocché lofiero poi obbligati a darle anche 1: Scudi.che fi tenevano nel 
finiltro braccio ancor elfi, e co'ì runanelTero fpogliati deU'atme di mag- 
gior difefa, onde i Romani della Rocca facilmente potettero opprimerli. 
Qualunque fotte la di lei intenzione, i Sabini accettarono il patto, ma 
dopoché furono introdotti nel Campidoglio, ed efla riclriefe loro il pre- 
mio, eglino le gettarono addotto tutro ciò , che portavano nel Umilio 
braccio, ed in confeguenza eziandio li feudi, talché ella ne rimale co- 
perta. e dal fovérchio pefocftinta. Per quello fatto il bofeo, ove Tar* 
peja andava per l'acqua, fu detro Tirpejo, e così il luogo , ove fu ri. 
coperta dalli Scudi, fu chiamato il Sepolcro Tarpejo,anzi ifmon^e fletto 
de! Campidoglio prefe quello nome . Plutarco nella vita di Romolo ri. 
getta Antigono, ed altri Storici, i quali aveano lafciato fcrirto, che 
Tarpeja fotte Figliuola del Re Tazio , e Moglie di Romolo . Si ride poi 
di un certo Poeta Simulo , il quale poneva , che Tarpeja non averte tra- 
dito il Campidoglio n' Sabini, ma a’ Celti, per efierfi innamorata del 
loro Re . Pet altro anche lo fletto Plutarco nel citato luogo dr’Paralleli 
fi contradice, poiché r'i coll’autorità d’ Ariftide Milefio a flerifee ., che 
quello fatto avvenne quando i Romani aveano guerra cogli Albani . Da 
ciò fi vede, che l’Iftona prefente ha molto dell’ incerto. Fra tanti Scrii, 
tori però non ve n‘è alcuno, il quale feriva che Tarpeja fi folle inva- 
ghita di Tazio , come pone il noftro Poeta . Bifogna che egli fotte 
dell'oppinione di Simulo, folamenrc di verzicando da lui in quello, che 
quegli la fa innamorare del Re dc’Celti, c il noftro del Re de’ Sabini . A 
me però par più probabile, che ficcome i Poeti foglion confondere l’ifto- 
rje , e le Favole l' una cali’ altra , e di due farne una , come più forco 
fi vedrà in quella fletta Elegia in propolìto di Scilla; cosi Properzio 
dell! Iftoria di Tarpcjt , e di quella della Donzella amara da Brenne, ne 
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Lucus erat felix , hederofo conditus antro , 

Multa ubi nativis obftrepit arbor aquis: 

■ j 

Silvani ramofa domus , quo dulcis ab aeftu 
Fiftula poturas ire jubebat oves . 

Hunc Tatius fontem vallo prxcingit acerao, 

Fidaque fuggefta caftra coronat humo. 

Quid tum Roma fuit , tubicen vicina Curetis , y 

Cum quateret lento murmure faxa Jovis ? 

Atque ubi nane terris dicuntur jura fubaftis , 

Stabant Romano pila Sabino foro. 

Murus erant montes ubi nunc eft Curia fepta 1 
Bellicus ex ilio fonte bibebat equus. 

Hinc Tarpeja Dea* fontem libavit, at illi 
Urgebat medicum fìftilis urna caput. 

Et fatis una mais potuit mors effe Puells, 

Quse voluit flammas failere. Velia» tuas? 

Vidit arenofis Tatium proludere campis, 

Piétaque per fiavas arma levare jubas. 

O.bftupuit Regis facie , & regalibus armis » 

Interque oBlitas excidit una manus. 

Sa-pe 

abbi» fatta una fola . Plutarco al num. 5®. de’ Paralleli riferfee , thè 
£tenno Re de' Galli giunto preflo ad Efefo amò una Donzella plebea, 
la quale li promife di condifeerdere alle fae voglie, ed inoltre farlo 
impadronire della Cittì , le l’a verte proveduta di tatti gli abbigliamenti 
donnefehi , e fpecialmente le averte dato gli ornamenti delle mani - per*, 
lochc egli pregò i fuoi Soldati , che le gettartelo in dofl'o quant’ oro 
avevano, onde ella vi rimate iepolta . 

( h ) il Becelli per compir la Terzina , dopo di aver detto nejm 
vi aggiunge di fuo -• 

Chi ni fur I lì hìh » frifehl nitrivi. 

Parimente nel tradurre il Diti. 1 s. vi pone di fuo capriccio. 

In vii chiude! 1 di mii viglii il firn. 

Pel contrario nel Dift. j. vi lafcia peturni in juiiint ivn , e nell’ S. 
-Dea , che in quel luogo è efienziale , e nel 10. rivolta prtludin fem- 
pjicemenrc in nnim . Così ora col Togliere, oracoli’ aggiungete fa. 
cilmeste lì sbroglia da qualunque piu difficil palio. 
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Entro fpelonca di tenace foglia 

D' e ara coperta un bofco alto forgea , 

Per cui natio rttfcel paffa , e gorgoglia ( b). 

Ombro/o albergo ivi Silvano avea , 

Dove il gregge di canne al fuono ufato 
Fuggiva il caldo , e V frefco umor bevea . 

Cinge d 1 acero il fonte , e // £ J leccato 
Tazio ricolma di terrea congefio , 

Mirando il fido alloggiamento alzato. 

C^e mai fu Roma allor , che il fuon funejlo • $ 

Delle trombe atterrì genti vicine , 

E al Campidoglio ancor divenne infejlo (c )? 

Stava» dov or fi. dan leggi divine 
A chi foggiace al venerato Impero , 

Prejfo il Foro Romano armi Sabine. 

Eran monti le rpura , era il fenderò 
Comun la dove or è- la Curia cinta , 

E a quel fonte bevea cavai guerriero . 

Con fragil vafo., che tenea fuf cinta 
Librato in capo , offrì la Verginella 

V acqua alla Dea dal puro fonte attinta ( d). 

Una fol morte, a Vergine rubella 

Servir poteva di condegna pena. 

Che ardì fmorzare la Vefial fa celi a? 

La faccia a Tazio rivoltò ferena., ip 

Che s addefixava a guerra , e P armi alzava 
Intorno al biondo crin fulP alta arena ( e ) . 

AlP afpetto regai, che balenava 

Per folgorante acciar copi fuo Jlupore 

V urna le cadde al fuol , cut non badava. 

F Speffo 

CO Sebbene il noftro Traduttore nel volgarizzare queft’ Elegia ab- 
b a ditnoftrato generalmente una grande intelligenza delle maniere 
più a fittile della L ngua Latina , ed un bel talento Poetico , nulladimeno 
ancor egli in qualche coferta è dilettolo . Nell* oppofto Dift. tralatcia 
Cvrttis. E’ vero, che dall': cofc dette di fopra s’ intende , che quelle 
trombe non polTono efiere alrreche quelle de'Sabini : tuttavialo fpie. 
garcelo era meglio. Così ne' Terzetto } non efprime tutta la forza 
di quel fellx tutela del Tello, come neppure l’ha efptelTa il Eccelli . I 
Tcizett: po' 8 e jo. dicono abbailanza, ma fono alquanto ofeurerti . 
In rutti g i altri rimanenti bensì egli raggiunge Pioperzio medelimo . 

{d) C ; oè Tarpeja con un vaio d: creta rn capo andò in quello bo- 
fco ad attingere l’acqua, per fervirfene ne’ Sacrifizi della Dea Veda', 
a cui ella era confegrara . Il Traduttore, comedi fopra abbiamo no- 
tato , qui parla un po’ confufamente . 

(e) -, (un pitta 1/ intendo printipa lenente dello Scudo , in cui età Plm- 
prefa fUvtt’ jubat rinterpreterei più tofto per lo fpennacchio del cimiero < 
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Ssepe illa irr.merit* caufata eft omina lunsej 
Et fibi tingendas dixit in amne comas: 

Sa?pe tulit Hartdis argentea liJia Nymphis, 

Romula ne faciem laederet haffa Tati. 

Dumque fubit primo Capitolia nubila fumo^ 

Rettulit hirfutis braehia fe&a rubis: 

Et Tua Tarpeja refidens ita flevit ab arce ij 

Vulnera., vicino non patienda Jovi.- 

Ignes caftrorum, & Tatia? pretoria turala?, 

Et fòrmofa oculis arma Sabina meis , 

> 

O utinam ad veftros fedeam captiva penatesi 
Dum C3ptiva mei confpicer effe Tati. 

Romani montes, & montibus addita Roma, 

Et valeat probra Veda pudenda meo. 

Ille equus , ille meos in caftra reponet amores , 

Cui Tatius dextras collocat ipl'e jubas. 

Quid mirum in patrios Scyllam faeviffe capillos ? tò 
Candidaque in fsevos inguina veifa canes? 

Prodita quid mirum fraterni comua monftrij 
Cum patuit lefto ftamine torta via ? 

Quan- 

(f) Cioè per aver qualche pretelle di ufeire fpeflo.fuor delle por- 
te per andare a quel fonte , e tiveder Tazio, fingeva di aver ofiervata 
virj legni di cattivo augurio * come farebbe !a r pallidezzj* della luna , 
e così aver neceffiià dì lavarli le chiome , o far altra fimil cola per 
efpiarfi , ed impedire 1’ evento dell’augurio funefto • 

(f ) L’Efam fi traduce dal Recelli : 

Talor /stendo il eolie al primo avvifo . 

Velia teli' alba . 

Signor no : prime fumo vuol dire Bell’imbrunire della fera j e bob già 
nel far dell’alba. L’ufo è, che s’efce di Cafala mattina, e fi torna 
la fera : ma il Sig. Becelli , per quanto vedo, fi figura che Tappeta 
ufeifle la fera , e tornafie la mattina . Badava , che egli fi ricordali*' 
del v. di Virg. nell’ Ccloga I. 

Et jam jumma prttul villdrum culmina fumant. 
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Speffo di Cintia il non vero pallore 
Adduce in fcufa , e finfe di fiumana 
Dover bagnar le chiome in facto umore ( f ) ; 

Speffo òlle Ninfe candida collana 

Formò di gigli , acciò che Tazio illefo 
Reftaffe al fulminar et afta Romana . 

£ quando a fera , il Campidoglio afeefo , 

A cafa ritornò , vide pià fegni 

Nel braccio fuo da ir futi roghi ojfefo (g).* 

£ fui Tarpeo così -, co' rat già pregni 1$ 

Di caldo umor pianfe le fue ferite , 

Per cui Giove vicin fi a che fi f degni : 

Armi Sabine agli occhi miei gradite , 

Sentinelle fedeli , amiche tende , 

Di Tarpeja , che geme , i fenft udite ( h ) . 

Piaceffe al del , che là dove fi Jìende „ 

Il Campo marzial fchiava fofs io. 

Purché di Tazio ì oh a me care vicende! 

Monti Romani , e fovra i monti addio 
Roma locata: addio Vefla , che un giorno 
Vergognarti dovrai del fallo mio ( i ) . 

Quel cavallo , di cui fa Tazio adorno 
Da parte deftra il erin colle fue mani. 

Riporrà l' amor mio nel fier foggiorno. 

Qual maraviglia fia , che di f umani io 

Atti Scilla faceffe al crin paterno , 

£ f ima pube fi mutaffe in cani ( k).^ 

£ che ardiffe tradir moftro fraterno 

La bell' Arianna , aìlor che Tefeo tolfe 
Con filo avvolto dalf intrico interno ( I ) ? 

Fi Di 


( b ) L’ultimo verfo della Terzina non è una'giunta fatta al Tetto 
di capriccio, ma un' efpreflione , che nel Tetto è fottinrefa* 

(■) Gii mi afperto , che qualche Grammaticuzzo avrà difficoltà 
fopta la fpiegazionC' di quel pudt»d* . Ma fappiafi , che qui il noftro 
Traduttore non ha interpretato a parola, ma a fenfo, il quale , in 
qualunque maniera fi fpieghi quella voce , fatàfcmpie lo ftelTo , ben- 
ché in diverfi termini. _ 

(k) Scilla di Nifo per lo fmifurato amore verfo Minotte granfe 
alla barbarie .di tagliarea fuo Padre la chioma rotta , perdura la quale 
egli fecondo i deftini dovea perdere anche il R.egno : perciò fu tralmu- 
tata in uccello. Quella, che fu cadgiara in moftro Marino , è Scilla Fi- 
glia di Forco . Ma il noftro Poeta di due Favole ne ha fatt'una fola . 
A) £’ notiffima la Favola 4’ Arianna , e del Minotauro occifo da 
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Quantum ego fum Aufoniis crimen faflura Puelljs, 
Improba virgineo leda minifira foco? 

Pallados extinftos fi quis roirabitur ignes , 

Ignofcat: lacrymis fpargitur ara meis. 

Cras, ut rumor ait, tota pugnabitur urbe: 

Tu cave fpjnofi rofcida terga jugi. 

Lubrica tota via efi, & perfida; quippe tacente! 35 

Fallaci celat limite femper aquas. 

O utinam magica: noflem cantamina Mufx: 

Hax quoque formofo lingua tuliffet opem. 

Te toga pifta decet, non quem fine raatris honore 
Nutrii inhuraana: dura papilla lupa:. 

Sic hofpes, pariamne tua Regina fub aula, 

Dos tibi non humilis prodita Roma venir. 

>■ N , 

Sin minus, at raptas ne fint impune Sabinae, 

Me cape, & alterna lege repende vices. 

CommifiTas acies ego pofTum folvere, nuptae 
Vos medium palla fbedus inite mea. 

Adde Hymenaee modos , tubicen fera murmura conde 1 
Credite , veftra meus molliet arma torus . 

Et jam quarta canit venturam buccina Iucera , 

Ipfaque in Oceanum fiderà lapfa cadunt. 

r - N » * ^ % 

Ex- 

fefeo coll’aiuto della medefima . Ma odafi di grazia che raggiro ha 

dovuto fare il Uccelli per rradar quello Dift. 

Nè ftufoT fi » , ft ria. ina , diti* Madri 
l Minutaur» Fifjìe a ft Fratello 
Per Ttfto il viver tal/e t le ferme aire . 

( Nel Tempio di Vcfta era il Simulacro di Pallade , detto il 

Palladio . Quello dirli da Tarpeja , che non fi maravigli alcuno fe fi 

fuoco di Vetta rimarrà eftinto, poiché le fue lacrime, cadutevine faran. 

PO fiate la cagione; «li pare un concetto più tolto mcfchino e puerile, 

• * - - par. 
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Di me dirajfi : oh in qual difnore avvolfe 
Ogììi Vergi» cofiei , minijìra audace , 

Cut per cuflode il Jacro fuoco a c colf e ! 

Se di Palla talun fpenta la face 
Attonito vedìra , mt dia pèrdono : 

Bagno P Aitar col pianto mio verace (m)* 

Si dice , che dimane il rauco fuono 
Per tutta Roma s 1 udirà di guerra; 

Deh fchiva il colle , ove le fpine jono (n )« 
Tacite l acque in fé medefma ferra 
La fdrucci'olofa , ed ingannevol via , 

Dove il non cauto piè vacilla , id erra , 

Ch fe noti mt foffer di magia 
Carmi poffentid ài bell ' Amante aita 
Porgerebbe così la lingua mia. 

Ben a te fi convien toga fiorita , 

Non a colui , che fenza onor di cuna 
Duro latte ferin conferva in vita . 

O qual ftranìera , o con regai fortuna 
Io venga à te , di Roma il tradimenti 
^ on r P° c . a f ote ,n tuo favore aduna . 

Che f e di ciò tu non farai contento , 

Almeno mi rapifei , e Roma provi 
A rapite Sabine un pari evento. 

Porfe all arrivo mio fia che fi trovi 
Pacificato il Campo. Or voi Siringete. 

Donne , colla mia ve fi e impegni nuovi * 

Sciolga il canto Imeneo ; ma voi tacete , 

Guerriere trombe : il nuzial mio letto 
Miti P armi farà , fe a me credete . 

Ma già di notte il tenebrofo afpetto 
Sta per andare al quarto fegno in bando ( o ) » 
Ed han le J ielle in Oceari ricetto . 

. ' .• .... F 3 


% 




• -v*n ’■» 


Di 


particolarmente in bocca di una Donna appaflìonata i Ter altro un fi. 
m, ‘ penfiero fi ritrova anche in Cicerone nella Orazione prò Foniejo* 

(») Il Penr. dal Eccelli fi traduce a 

— Tu te n -vieni 

Oc/ giogo iequtfe fu per U burroni . 

( a) ta notte fi divideva in quattro vigilie , ciafcona delle quali 
conteneva tre ore . Fra i Soldati nel principio di ogni vigilia fi mutava» 
le Sentinelle , ed avanti fi Tuonava la tromba per darne il fegno. 


\ 

\ 
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Experiar fomnum, de te mihi fomma qusram j 
F ac venias oculis umbra benigna meis. 


Dixit, & incerto permifit brachia fonano, 
Nefcia fe furiis accubuiffe novis. 


Nam Velia , Iliaca: felix tutela favilk , 
Culpam jdit , & plures condir in offa faces 


Illa ruit, qualis celerem prope Thermodoonta 
Strymonis abfciffo fertur aperta linu. 

Urbi feft- s erat , dixere Palili» Patres : 

Hic primus coepit moenibus elle dies. 

Annua paflorum convivia , lufus in urbe , 

Cum pagana madent fercuia delicus , 


Cumque fuper raros feeni flammantis acervo? 
Trajicit immundas ebria turba dapes. 


Romulus excubias decrevit in olia folvi, 
Atque intermiffa caftra filere tuba. 


Hoc T^rpeja fuum tempus rata , convemt hnftem 
Pafta ligat, paftis ipfa futura comes. 


Mons erat afcenlu dubius, feftoque remiffus; 
Nec mora , vocale? occupat enle canes . 


Omnia 


(r) Alni i«w«- 

,.7,' i fa.™ , »i... py *»“■" iiàVjf*. *“.»<*■ «r 

Traduttore. Se Arsione, i JJ \ éctr ,. a me piace 1* 

tagliai» , ie poi ’ fhe j Poe ci quando voglion de- 

itonda ipie^az one perche ofle vo • f lei y 0D0 della fi mi Imi- 


wna 

fe 


. , perché °“ e,v P* f flftivono della uìniHtu- 

fct'vere una 0 mna infunata» quali femp 

dine de le Buratti . «.imamente da Ovid. nel IV. de* 

(?.' V- Hahhe defcntte prol.flame ffe o ,, D p ak , 

aft* fi «■.bx.wrr il «. dAP/^ridlnile faceva"* f.crfiz, • * con 
atc:o ffucuri in ttlti-me , I C j i£evtn 4> ^ e vwl0 1* f e . 

p»cqu* davano laben:d z one alle be 1 ' 1 ■ . _ Qucftq 

*a accendevano fuoch.di «rame, eli ftiavalcavann per Clpuiu. * 


Paiti 

are 
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Di prender fonno io vo tentar , cercando, 

" Dolci fogni di te: Tu vi en frattanto 
Ombra cortefe a me davanti errando. 

Così dicendo abbandonojji alquanto 

Sofpefa al fonno , e non fapea , che pojìa a 

S' era a giacer con nuove furie accanto . 

Vejia la Dea , prefio di cui ripojìa 

D' Ilio c la fiamma , in lei la colpa avviva , 

E dentro f ojfa ha doppia face afcofla . 

Ella fen va. d' ogni ritegno priva y 

Qual con lacere vejli femminili ■ . c J t a 

Cieca Baccante al Termodonte in riva (p). 

Era il giorno fejiivo , a cui Palili 
Pofer nome i nojlri Avi : alzate allora 
Di Roma furon le muraglie umili (q). 

f annua fejla ogni pallore onora , 

Ufa conviti , e varj fcherzi adopra , 

Quando fuman le mettfe. ad ora , ad ora , 

E quando intenta alla piacei'ol opra 
Ebra turba difpone il fieno ardente , 

Con cibi immondi a quel pa fiondo fopra . 

Romol volle , che in ozio il dì prefente jo 

Languì fiero i cujìodi , e che tacejfe 
Ogni tromba ripojta immantinente . 

Quejto opportuno dì T arpe in elejfe : 

Parla al Nemico , accorda , e vuole ingrata 
Portarfi ad efeguir le ree promefie . 

Sorgeva un monte in dubbiofa entrata 

Sciolto in ozio fejiivo : e tojlo a fiale v 

Coll' acciar ogni can , che il colle guata . 

F 4 Stefe J 


era il giorno natalizio di Roma. Il Becelli nel tradur quello, e il fé- 
guente Dift. molto dice di fuo , ma tialafcia patte di quel , che ha 
detto Properzio , non traducendo neppure una parola del Pent. del 
ptefente, che contiene una notizia elfenzialc. 
dì mintrt falla fifll* OriX.intt 
Fift a tra de’ Palili , « vinhi Padri 
Dijfirta , « fu tra 1* altri ftftt cinti . 

C »’ Cittadini i villa n r»^zi ed adri 
S titani mtfcélarfi , « la Iantina 
Nrfira fr.var cimi a lor fami quadri* 
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Omnia prabebant fomnòs, fed Jùppiter unus ' J 

Decrcvit poenis invigilare tuis. 

Prodiderar portaeque fidem , patriamque jacentem : ! 

Nubendique petit, quem velit ipfa diem. 

At Tatius(neque enim fceleri dedit hoftis honorem) 4$ ] 

Nube , ai't , & Regni fcande cubile mei. 

Dixit, & ingeftis comitum fuperobruit àrmis. 
t Haec, Virgo, officiis dos erat apta tuis. 

A Duce Tarpeio mons eft cognomen adeptnsf 
O vigli , injuftae premia fortis habes. • 


fr) Plutarco nella vita di Romolo fciive, che Tarperò fa condan. 
nato , perchè avea avuto patte nel ttadimenro della piglia. Ora il 
Poeta dice che Tarpejo non fi meritava d’aver l’onore , chequel monte 
folTc denominato da lui, mentre era flato un traditore della pania , ed 

le • 
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Stefé per tutto il fanno avea già f ale . 

Ma V giuflo Giove fol flava vegliarne 
Per un cafligo alla tua colpa euguàle . 

Ruppe a Vefla la fi , tradì le fante 
Romane mura', e atte fue nozze affegna 
Quel giorno , che al penfier le viene avartte « 

Ma Tazio , a cui dare alla Donna indegna , 4<( 

Come nimico , un tane 1 onor non piacque , 

Alto gridò : prendi la dejìra , e regna . 

Sì diffe \ ed ella efangue tn terra giacque 
Da' feudi opprejja . A te quefla mercede 
Ben fi dovea , da cui gran mal ne nacque a 
Quel monte poi di Giove augufla fede , 4 7 

Dal fuo Duce Tarpejo il nome ha prefo: 

Empio cuflode mancator di fede , 

Ingiuflo premio al metto tuo s' è refi) (r). 

in Roma i nomi di Amili Uomini (cellerari folcano fopprimerfi . Dalia 
Traduzione del Bccelli fi vede, che egli ha tiovato differente lezione, 
ia quale io per ora non approvo , nè difapprovo . 
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C. PEDONIS A tBl No VANI 
ELEGIA AD LIVIAM AUGUSTAM* 


V 


Y Ifa jelix IViater modo di£a Neronurtì , 
jam tibi dirmdiu#n nominis hujus abeft. 

Jam legis in Drufutn miferabile * Livia’, Catmen 4 
Unu:n qui dicat, jam ubi, Mater, habes. 

Nec tua te pietas diftendit artiore duorum, 
i^ec, polito bili nomine, dicis: utet? 

jC ' • f « • 

Et quifquàm leges audet tibi dicere flendi ' 

-tt quuquam lacrimas temperat ore tuas ! 

Hei mihi' quam facile eft(quamvis hic contigit omnes 1 d 
Alterius iuftu fortia verba loqui ! 6 nes } * 

Scilicet exiguo percufla es fulminis iàu* 
rortior ut poflis cladibus efletuis! 


(* ) Per chi 
no avan 


" le h feeuenrf * 1 f r faa l lan « É'«*'co dell* Moria Roman, porre- 

aveva partorito un Figliuolo, che porrò lo Beflo * CU J 

era da fe, mefi gravida di altro, al quale poi fu ooftn nJ « C ’ cd 
Claudio Di ufo ; quando Augufìo invaghito fi dei coftuini J 1 *!? 1 J e f 1 #ne 
t* della medefima, fe la fece concedere dal Manto i’d r * be ” e ** 
tenne per femp ie fino alla morte. Ella fu fuì/ffi , ^ po1 IU 
colja prudenza fapeva talmente ricoprire i propri dTerri £? » .™* 
cosi genr.l,, che fi cattivò tutto l'affetto d’An/ulìo'il wT. U "" 
acunacofa, e adottò amendue idi lei Figliuoli nTo n®". 1 * n ?* 4V * 
c oè Tiberio, fycceffe nell’ imperio , e f&XSlìft aU a*l'J . prÌn,< V 
altro, cioeDrufo, mori immaturamente nell* anno ri: d ^* adre l.mal 
d. g°. anni, e I, fu a perdita fuffenfib™ iffima ad effa lltS- M «T 1 
loera fertile per confolarla quell’ Elegia in cui emiJ.».? i 
tive, ed tmprefe dello Hello Diulò le óuali d. «.i r j Pteroga- 
naso in mano illuftiando. ’ q Jl da n *‘ & di 
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DI C. 7 E D ONE ALVINO VA N 0 
A LIVIA AUGUSTA ELEGIA. 

» . 

La confo!» nella Morte di Drufo Nefon? 
fuo Figlio. 

•• • t • ■. ( 

V . . ■ 

-l Ofii degli anni al variar creduta 
Madre felice per due Figlia ed ora 
Di quello nome hai la metà perduta (a). 

Già quefii leggi , o Livia , in cui s' onora 
Mefii Carn» » il tuo Drufo , e un fol ti refi a , • 

Che pofja dirti , Madre mia ,. talora . f 

Non più fi fiende a due , ma in un fi arrefla 
Il tuo materno amor , nè dici : quale? 

Se del Figlio taluno il nome apprefla (b). 

Chi ardifee mai nel cafo tuo fatale 
Leggi al pianto intimar? C hi F ampia vena 
Delle lagrime tue frenar prevale? 

Quanto è facile ? oimè ( benché la pièna j 

Scorre in tutti del duol ) nel duolo altrui 
Forte confi gito dar , che il duol non frena f 
he forfè in te co' gravi dardi fui 
Fe leggier colpo tl C/e/, ficchi maggiore 
Fojfe la tua virtù dei danni tui? ■■ 

». Drufo 


(* ) L» bellezza delle tre antecedenti Terzine non 4 punto infe- 
riore a quella del Tetto . In queir ultima non fi creda alcuno, che 
il Traduttore abbia pollo fi fttndt per fatto corrifpondere al diftendt*. Quel 
difiendit te propriamente lignifica ti divide . Ma la Traduzione a parola 
farebbe Hata troppo mefcjiina.e perciò il T' a d utto,e ha tolto Colamenti 
il fen Co , ponendolo in una vifta chiariflima , e con elprelfioni , che mi- 
gliori non poteano trovarli . Piet*s in quello luogo denota in modo par- 
ticolare Faiwnr materna , ma genetalmen re denota una virtù, che n é 
comprende molte altre infieme , ed in Tolcano non abbiamo un termine 
corrifpondente.'ll Poeta con Comma, avvedutezza Cui bel principio dell* 
Elegia pone quella parola fittas , poiché Livia appunto in detta virtù 
la pretendeva, onde fi trovano Medaglie battute in onot fuo, Pelle 
quali intorno al di lei ritratto non 4 pollo il nome , ma folaraentd 
il motto f itta . 
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Occidit exemplum Juvenis venerabile morum, 

( Maximus ille armisi maximus ille toga. 

Ille modo eripuit latebrofas hoftibus Alpes, 

Et titulum belli DUX, DUCE Fratre, tulit. 

Ille genus Suevos acre, indomitofque Sycambros, 
Contudit, inque fugam barbara terga dedit -* 

Ignotumque tibi meruit , Romane, Triumphumi iò 
Protulit in terras Imperiumque novas. 

Sol vere vota Jovi , fatorurri ignara tuorum 
Mater , & armifera: folvere vota De se ; 

Gradivumqne Patrem donis implere parabas , 

Et quofcumque coli jufque, piumque Deos; 

. -, . ... ■ ; Ma- 

ro Ecco un ben colorito ritratto dt_ Drufo , lardatoci da Ve'Iejò 
Paterculo nel II. Libro della Tua Storia. Cur a deinde , etqut cnui Ger» 
menici itili diligete Druft Cleudit , fretti Nennii , eduli fanti tit, tettm 
terumque virtutum , quit , ir 1 uantai nature mirtalil ree ipit , vii indù - 
fi rie pircipit : cujus inrrnium utrum bcllitii megli epcriiul, en civilibus 
fuffecertt arili», ia ineirto tfi . Morum certi dulctdi ac fuevìtes, ir ed • 
ver pus emices eque de per fui efii metti inimìtebilti fuiffe dicitura nera 
fulcritudo cirpirii tracima fiatimi fuit . Sver. nel Cap. I. della Vita 
di Tiberio dite inoltre , che Drufo aveva intenzione di rimettere , quan- 
do li fofle flato permeilo , l’antico flato della Repubblica . Quanto ag li 
onori da lui ottenuti in parte , fapp : amo , che fu fatto Pontefice , ed Au- 
gure, poiché il Morelli nella Tav. XV. del fuo Specimen univirfa ni 
nummarie antiqua riporta nne Medaglia, in Cui da una parte è il Capo 
di Drufo laureato frali Simpulo, e il Lituo, il primo legno del Pon- 
tificato, e l'altro dell’Augurato» coll’ Ifcrizione ÀPOTSOS KAÌXAP- 
AUTOTSTOT TIOT , cioè Drufut Cafar Mugufi filini, e dall’altra 
parte fono le teftedi Tibetio fratello di Diufo , e di Getman'eo Figli- 
uolo di eflo Dttffo, coUTfcrizione T1B. PEP. kAIXAPES, ciò è Tibe- 
rini , Girmenicui Ce farti : dal che deducefi . che fu battuta molto dopo 
la motte di Drufo da qualche Città Greca in onor d ; Germanico per 
denotare, che un otrimo Figlio era nato da un òttimo Padre. 

( d ) Drufo fatto Queflore andò nell’ anno di Roma 739 . contro i 
Reti, ed i Vindelici, edcgli folofenza l'aiuto del Fratello Tiberio 
li fupcrò pretto 1’ Alpi di Trento , e dipoi, effendofegli 'inito il Fra- 
tello, tirò a fine l'imprefa , e forzò quei feroci popoli ad andare ad abi- 
tare in alni patii. Di quefta efpedizione parlano Dione Caflìo nel Lib. 
L1V. L. Floro nel Cap. XII. del Lib. IV. Veliejo Paterculo nel Lib. 
11. ed altri, e Livio ne aveva fcritro per diftefo nel CXXXVIII. 

( e ) Vedeii , che qui il Poeta ha voluto accennar di patteggio fo- 
lamenre alcune delle principali imprefe di Drufo, e péro dall'ima falra 
Ali’ altra lafciandovcne molte di mezzo, Del rimanente Diufo dopo di 

aver 
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Drupa di frefca gioventù nel fiore 

D' illibato coftume , ahi! Drufo è morto ', 

Primo delP armi , e della toga onore (c). 

V Alpi al nemico atte agli aguati afforto 
In afpra guerra et tol/e , e col Germano ] 

Recò della vittoria . il corfo a porto ( d ) 

Vinto il Suevo , ed il Sicambro in/ano , 

Tante barbare turme al par de ’ venti 
Ee\ vilmente da fe fuggir lontano ( e ) . 

I# riportò fin dai Trioni algenti 
Memorabil Trionfo a Roma ignoto, 

E P Impero diftefe a ejlranee genti (f). 

Madre , fenza faper del fato immoto 
Il tenore crudel , fra te penfavi 
Sciogliere a Giove , ed a Minerva il voto , 

E gli altari di doni onttfli , e gravi 

Render di Marte , e cP altri Numi, a quanti 
V incenfo giujiamente offrir miravi . 

v . . .. , . , , Già 

disfatti i Popoli rammentiti nel Dittico antecedente , fi poftò nelle 
Gallie , e ivi renne a freno molte Città, che tumultuavano a cacone 
del cenfo, e indi fi voltò verfo la Germania, e fortopofe varie Cirri 
di quà , e di là dal Reno, e ritornatofene a Roma fu fatto Ed : !e . Dipoi 
andò nuovamente in Germania , e combattè felicemente contro gli Uti- 
pcti, i Tenditeli, icherufei, i Catti , i Matcommani ed altri popoli 
di là dal Reno, e finalmente contro i due più forti, e potenti di tutta 
fa Germania , ciac i Suevi , ed i S cambri . Per tali vittorie ottenne di 
entrare in Roma cogli ornamenti trionfali, e fu ordinato , che ti torna (le 
in Germania con potettà Proconfolare , e terminato il tempo della fua 
Pretura fu eletto Confole per l’anno futuro , nel quale , che fu il 748, 
di Roma , entrato in poffeffo di detta carica conduUe l’ efercito in Ger- 
mania, e nello fletto inno debellò jn buona parte quella nazione.Ma 
incamminatoli vittoriofo di ritorno in Ita!ia,‘per la ttrada morì, non fi 
fa , fe per effergli caduto il cavallo , o fe di veleno , o fe di mal natu- 
rale. Gli Storici di fopra citati , ed inoltre Svetonio , e Tacito deferii 
vono le imprefe di Drufo. ma fpezzatamente, ed alla coniufa , ed in 
molte eircoftanze non fi accordano. Gli ulrimì 4. L b. di T. Livio per- 
duti fi raggiravano tutti fu queft’argomento. Nel bellittimo, e raro 
Libro titolato Mtnumtnt* PAdtrbomtnfì* fi tifchiatano a maraviglia varie 
cofc operate da Drufo nella Germania, particolarmente fra i Sicam- 
bri , i quali allora ab tavano quel tratto che in oggi cofìiruifce la Dio- 
cefi e Principato di Paderborn . .. , 

( / ) Qui per Trionfo , come eruditamenee otterva ilClerc, non 
dee intenderfi il Trionfo maggiore , xna_ l’ Ovazione , poiché ficcome 
fuU'atterzione di Dione nel Lib. LIV. noi abbiamo detto nella Nor. an- 
tecedente, Drufo ottenne i foli ornamenti trionfali, e non il Trionfo 
effettivo . Parimente lo (letto Clerc nota, che quel dirli , che Drufo ave- 
va eftefo l’ imperio fopra a nuove Nazioni , allude particolarmente all’ 
ultima efpedizione , nella quale pattato il Vvefer fece una feorretìs 
fino all’Elba, come feri ve Dione nel Principi dèi LV. fino a dove! 
l' infcgne Romane per lo avanti non erano mai giunte. 
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Maternaque fanos agitabas mente Triumphos, 
Forfitan & curae jam tibi currus erat* 

Funera prò facris tibi funt ducenda Triumphis, 

Et Tumulus Drufum, prò Jovis arce, manet. 

Fingebas reducen , prarceptaque mente fovebas 
Gaudia, & ante oculos jam tibi vi&or erat* 

Jam veniet, jam me gratantem torba videbit, 

Jam mihi prò Drufo dona ferenda meo. 

Obvia progrediar, feiixque per oppida dicar, 
Collaque , & hoc oculos ìliius ore premami . 

Talis erit , fic occarret , He ofcula junget , 

Hog mihi narrabit, fic, prior ipfa loquar. 

Gaudia vana foves, fpem pone, miferrima, falfam* 
Defitte de Drufo lieta referre tuo . 

Csfaris illud opus , voti pars altera ve Uri 
Occidit : indignas , Livia , foive comas . 

Quid tibi mine mores profunt, aélumque pudico 
Qmne avum , & tanto tam placuifle Viro? 

Cumque pudicitia turba inviolata bonorum, 

Ultima fit iaudes inter ut illa tuas? 


, Quid 

\X> Mentre in Roma fi flava preparando H Trionfo a Drillo , 
giunte alla M adre d' improvvifo la nuova della morte di lui. Qui fi of» 
lcrvi co! Clerc , che fe li fi poneva all'ordine il Carro, » legno eh 
gli era flato decretato il T rionf > maggiore, poiché quando 1’ a ltra volt 
gli fu ordinata li femplice Ovazione entrò in Roma a cavallo. 

(b ) Se fi efaminerà bene il ptefente Terzetto , fi conofieerà , che 
in quello luogo la Trazione fupera l'Originale. 

( «) Si chiama Drufo opra d' ^ufuflo , perchè fu educato nel Pa. 
lazzo dello tìello Auguflo, il quale conofcendo la rata indole di lui 
non lalciò alcun mezzo , perchè fofTc bene iltruiro negli ftudj delle 
Lerrere , e della milizia, c ne’ coftumi . 

(k ) Quello ne! mal di forte amara della Traduzione non ci è po. 
«0 per ripieno , ma cprrifponde a quel nunc del Tello 
(O In quefto Dittico mi lon tolto l'ardire d" emendar la lezione 
del Clerc pc: le icgucnti ragioni- Il Poeta nel Diti, zr- e ne'*. che 

li 
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Già tt fingevi netta mente i tanti 
Suoi vicini Trionfi , e forfè in fretta 
Il carro flavi difponendo avanti C g ) . 

Ma del Trionfo in vece il dì s affretta 
Della pompa feral , e Drufo ejlinto 
No l Campidoglio , ma V Sepolcro afpetta , 

Or nel penficr tei figuravi accinto 
Al bramato ritorno, e ancor lontana 
Guardavi con piacere il cria fuo cinto . 

Poco Jì arti , dicevi , e la Romana 

Gente vedrammi al Tempio andar fra poco 
Per la prole , che riede illefa , e fana . 

Andrògli incontro , e ognun di loco in loco 
Felice mi dirà : gli occhi vivaci 
F l collo bacerò tra ri fio , e giuoco . 

Tale verrà , così dirammi , e i baci 
Mi renderà così : ver lui rivolta 
Così la prima parlerò : ma taci ( h ) , 

Taci mifera Madre, e in lutto avvolta ' 

Ce fa così di favellar del Figlio : 

Vana fpeme nudrifei in fieno accolta. 

Rapì, I opra d 1 Auguflo un fiero artiglio , 

De voti vojìri la metà sì cara (i): 

Sciogli , o Livia , le chiome , e bagna il ciglio , 

A che giova il coftume , a che la rara 
Oneflade , per cui /’ alma vincejìi 
Di Cefare , nel mal di forte amara (k)? 

A che lo fluol di tanti beni onefli , 

Seguace sì fedel , che per tua lode 
V ultimo grado ha cajtità fra quelli (1)? 

r , . . G A che' ‘ 

li vengon dopo , altro non vuol dire, fcnnonchè a Livia non hanno 
punto giovato le di lei virtù, mentre l’ingiuriofa Fortuna non fi c afte, 
nuta per riguardo a i erta di toglierle unFiglio S 1 diletto. Quel Quid 
t.ba nunc profun, del detto D ft. a., regge la Untarti degli alfri Joù 
itici feguenri . Ota ne’ MIT. comunemtnte fi legge > 

Quiéjut pudici tit tantum inviala;» honorum . 

Ognun vede, che non vi è fenfo , poiché l’adiertivo inviolata nati fi. 
accorda con alcun foftanriyo, mentre pudici, ia non è in nominativo, 
ma in ablativo. Il Facciolati alla, voce tnviolatui pone Pudicitia invio. 
Itti, e cita per 1’ appunto quefto palio d’ Albunovano : con che viene^ 
a lupporre.che qul^arfrfirib» fia in nominativo. Ma con pace di tant’uotno, 
a me non da I animo di accordarlo. O egli ha detto ciò per in a v ver. 
renza, oppqre ha fuppofta . che l'ultima fillaba dipudicitia , che. in no. 

o laiébbe breve, fia fi fatta lunga med apre la cefura . Qjiandq fi^. 
quett ultimo, lifpondo , come non fi tiovaefempio, che i poeti Latini 

fi 
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Quid tenuìlTe animum contra Tua fecula re£tum, . " 

Altius & vitiis exl’eruifle caput? 

Nec noci- Te ulli, & fortunam habuifle nocendi: 

Nec quemquam nervos extimuiffe tuos? 

» 

Nec vires erraflfe tugs’campoque , foroque , 2$ 

Quamque libet citra conftituifle domum ? 

Nempe per hos étiam Fortunse injuria mores 
Regnar, & incerta eft hic quoque nixa rota. 

Hic quoque fentitur.- ne quid non improba carpatj 
Ssevit, & injuflum jus fibi ubique facit. 

Scilicet, immunis fi luftus unafuiflet 
Livia, Fortuna regna minora forent. . 

. . * \ 

Quid fi non habitu fic fé geflìfiet in omni^ 

Ut fua non eilent invidiofa bona? 

c*- 

fi fien prefi quella libertà in un nominatilo della prima declinazione 
perchè altrimenti non fi farebbe più diftinro dall'ablativo . Oltre a ciò 
quando anche pudicitìa acco' daffe con inviolata, non fi Saprebbe poi co- 
me ci entraffe quel tantum honorum, quando non ci fi mafie cogl i ar- 
gani. C ò conoscendo il Berfmanno, e l'Einfio hanno tolto inviolata, 
ed in fuo luogo il primo ha pofto mirui/fe , ed il fecondo cumulata . 

Mi quello non è un emendare, è bensì un lavorar di pianta , e non è 
mai probabile, che gli antichi Copifli abivano cangiato inavvertentenicn- 
te mtruìjfe , o cumular t in inviala té , che è voce tanfo diverta e di Suo- 
no , e di fenfo. II Mitrerò nel fuo Libro aveva noraro, che nel prin- 
cipio dovea legerfi Cumqut pudicitìa, ma ficcome vi aveva lanciato Ra- 
re quel tantum invialata bcnorum,cos\ ilverfo rimaneva Sempre Senza fen- 
fo , e perciò non è fiato latto alcun conto della fua emendazione . 

Il Cleic adunque rigettandole tutte, ha pofto: 

6 )* idqut pudicitìa turba invialata bonorum . 

Veramenteeosl la finralfi in qualche maniera cammina quando Suppon- 
gali che a pudicitìa fi fortintenda predt/l.Quel turba bonorum poi è maniera 
alata altra volta da Albinovano nel Dift. 40. ed è facilismo, che quell’ 
antico Copifta mutafle turba in tantum , poiché chi ha pratica de’Codici 
conoscerà, chcqu'efte due voci facilmente fi polfono Scambiare , mentre 
con pochilfima murazrone IV. 1* R. e il B. di figura minufcola poffnn 
parere un’ A. un' N. e un T. e I’ A colla tratta può Sembrare unUM. 
in cifra. Nnlladirticno io domando . perchè prodtft fi ha da riferire a 
pudicitìa, mentre di Sopra vi è il Suo dativo tilt, al quale fi riferi- 
scono tutti i quattro Seguenti Dittici f Secondo Clerc gli altri tre Dittici 
fi hanno da riferite a pudicitìa . In tal cafo mi pare un fenfo molto 
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A che /’ animo ugual contro la frode 
De' perverfi fuoi tempi , e 7 capo altero 
Sopra de' vizi follevar da prode ? > 

Nè danno altrui recar , benché 7 fentiero 
Di nuocer ti s' aprijfe , e 7 grave J degno 
* Nejfun temer del tuo fovrano Impero ? 

Nè mai nel Foro , e nel Comizio impegno 
Contro 7 giufto recar , e per nejfuna 
Famiglia dar di prepotenza un fegno (m)? 
Ah che anco in quejio ingiuriofa aduna 
Santo cnfiume t fuoi rigori , e a incerta 
Ruota s' appoggia injlabile Fortuna ! 

Quivi fi fente- ancor , e con aperta 
Forza tutto ritoglie , e a fe ri f erba 
Legge crudele in chi talor non merta ; 

Ahi ! fe da piaga s) profonda , e acerba 
Scampava Livia il cor , farebbe meno 
Del fuo regno Fortuna oggi fuperba . 

Eppur y di forte nel cangiar fi , a freno 
Tanto fempre fue voglie ella ritenne , 

Che di invidia non mai fentì veleno (n ) 

G « 





/ 

/ 

\ 

Lun-- 


hiefchino quello : E che giova alla tua pudicìzia il non danneggiare alcu* 
»» , il non t' impacciar negli uff uri de Magiftra ti . Cile hanno che f*t 
quefte cofe colia pudici^ì al lo per tanto ho emendato così : 


Cumqtit pudicitia tur 1/4 invidiai 4 honorum . 

ìlfenfo cammina 3 meraviglia. Nel tiift. antecedente il Poeta ha detto.* 
Che ti ha giovato la pudicizia ? Ora fiegue : od oltre alta pudicizia un »'*- 
merosì grande di virtù tanto (ingoiati , chela JlejT* pudicizia , /ebbene da 
una virtù ti fublime, nnlladìmtno in tt , che tante e tante altre ne pojfi‘- 
di in eccellente grado, appena è considerata l L» caftità è una virtù » * 
cui molte Donne pofTono attivare ; Mi Livia, fecondo il noftro Poeta, era 
giunta ad altre fuperiori al fuo fello , onde in loroconfronto la cattiti 
perdeva del proprio lume . Il Copifta forfè avrà trovato fcritto Qg.per 
gjuumpuc, comealle volte fi vede ne’ M,(T. e vedendo gli altti Dettici co» 
mmc.’ar con un Quid, fi farà fuppofto, che quella cifra denotaffe un 
Quidtpm . 

( m ) Quel , che il Poeta ha efprelTo nel Pentametro con manieta 
nfeura •, e sforzata , ofTervifi , che il Traduttore 1’ ha ridotto ad una 
maniera chiariffima , e naturale. 

( ») Livia, febbene collocata in sì alto grado, ed anche di fu# na. 
*uta ambiziofa , nientedimeno fi dimottrò con tutti sì affabile, che fu 
ben lontana dall' efTerne odiata , e invidiata -• onde il Poeta fi meravigli*» 
che la Fortuna abbia ritoltole felicità ad ana , che non fe ne abufav*/ 
e non fe nc invettiva più del dovere. 


C , 
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Cxfaris acide tiomum , qua? certe funens expers • 

Debuit hamanis aitior efle malis. 

Ille vigil, fumma facer ille locatus in arce, 

Res hominura ex tuto cernere dignus erat, 

Nec Aeri ipfe fuis, nec quemquam fiere fuorum, 

Nec , qua? nos paticnur vulgus , Se ipfe pati . 

Vidimus erepta meerentem ftirpe Sororis . 

Luétus, ut in Drufo, publicus ille fuit. 

Condidit Agrippam , quo te, Marcelle, Sepulcro, 

Et cepit generos jam locus ille duos . 

Vix polito Agrippa, Tumuli bene janua claufa eft: $$ 

Perfìcit offici ani funeris, ecce, Soror. 

Ecce, ter ante datis, jaftura novifiìma Drufus 
A magno lacrimas Caefare quartus habet. 

Claudite jam , Parca? , nimium referata Sepulcra , 
Claudite : plus jufto nam domus ifia patet . 

Cedis, & in caflum tua nomina, Drufe, levantur. 
Ultima fit fati hsec fumma querela tui. 

Ifie poteft implere dolor vel fscula tota , 

Et magni ludus obtinuifie locum. 

Multi 

• . , i - 

(•) Veramente qui il Traduttore fi frotta un poco troppo dalle pa- 
role del Tcfto, e febbene riporta lo fteflo fenrimenro , non peto lo ri- 
porta intiero. Alb'tiovano ha voluto dire - che Livia < come Con (ore e di 
Augufto , meritava edere efenre da quefta difavwruura , perchè la Fami, 
giu Augurale non doveva effer ioggerta alle umane vicende: Ora il 
Traduttore vi ha rralafciata quefta ragione. 

< p ) Si efatnini, fe fi» più bello l’Originale o la Copia : 

(l) Ortavia la Maggiore, Sorella d’ Augufto, fu la prima volta 
congiunta in matrimonio con C. Marcello , a cui partorì M. Marcello, 
il quale , effendo Giovane di ottima efpettativa , fu molto amato dallo 
(tetto Augufto , che gli diede in Conforte Giulia Ina F iglia avuta da Seri, 
bonia : onde M. Marcello veniva ad e Aere infieme e Nipote , e Genero d* 
Augufto. Di quello Marcello fi parla nel prefente Dittico . Egli mori 
l’anno di Roma 7ji.efuda tutti compianto ; ed Augufto volle onorar 
la di lui memoria in molte maniere , come rifeiifce Dione nel Lib, LUI. 
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' Lungi dal mal , che pofcia in Lei ne venne . So 

Star fi dovea , perchè J incero e puro 
Del tron d 1 Augufio lo fplendor foftenne (o). 

Quefli locato fovra I' alto muro 
Del P Impero Latin , dovea dipoi 
L' umane veci rimirar ficuro , 

Lf effer dà 1 fuoi compianto , ed Ei de ' fuoì 
Niun col pianto fegnar , f oggetto a quella 
Sorte , che tocca , ignobil volgo, a noi ( p ) . 

Mefio fi vide allor , che la Sorella 
Perde fua prole , e fu comune - il duolo 
Qual' or , eh' ha tolto Drufo iniqua Jlella ( q ) * 

Agrippa ei pofe nel medefino fuolo , 

Che te , o Marcello , e per voler del fato 
Due Generi racchiufe un marmo foto ( r ) . 

Dopo d? Agrippa appena fu fenato 35 

Il faffo fepolcral , eh' efiremo addio 
All' efiinta Germana ancor fu dato (s). 

Tre già defunti , nell' eterno oblio 
Ecco Drufo perdiamo, e il quarto è quello , 

Che cava il pianto al grana Augufio , e pio. 

Chiudete, 0 Parche , al funeral novello 
La tante volte aperta Urna chiudete: 

Patente più del giufio è il vafi' avello. 

Drufo , 1 ' onda feral varchi di Lete, 

E chiaro è il nome tuo, ma fenza frutto: 

Eflinguafi del fato almen la fete , ^ 

Empier di fe quefio dolor può tutto 
De' fecali futuri il corfo immenfo , 

E fiimarfi maggior d' ogni altro lutto ( t ) - 

G 3 Molti 

( f ) Giulia piglia d’ Augnilo, nella Not. antecedente rammentata, 
dopo la morte di M. Marcello fu per comando del Padre congiunta a M. 
Agrippa , il quale perciò dovè ripudiare Marcella Figliuola di C.Mar- 
C Jr °’ e ^’O r, aviar ficchèeglldi N pote d' Augufio 11 divenne Genero» 
elio morì nell'anno74i. e fu f anche per teftimonianza di Iìione nel Lib. 

. ‘ v 0 collocato nello fteffbEfepolcroj in cui avanti eia flato pollo M* 
■Marcello. 

( a ) Nel Tegnente anno 74?. morì la detta Ottavia Maggiore . 

( * / Quel f*cUl 4 tot* del Tello può intenderli per un Intieri ftcthy 
come l'mt^rpreta il Clcrc , talché il fenfo lia : Suc/h è un dolori <U fi- 
nirei dffli/tì pie un [isolo intiero : ma può per mio divilamento intenderli 
ancora pé r g/'.i.tieri fteolì , cioè l' in tiro c-.tfo dì tutti ■ finii . come l'ha 
rivoltato il polito Traduttore, onde lìa il fenfo : gue/U ì un* pirdit* 
a* tller compianti da tutti i poltri . Anche altre volte in quetta Elegia. 

" Poeta amplifica fino alfeCceflo . Per altro quell’ ultima fpiecaiione 
e p:ù vaga ma quella del Clcrc è più fituxa , 


/ 
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Multi in te amidi , nec , ciii tot turba honorum , 40 

Omnis cui virtus contigit , unus eras . 

Nec Genitrice tua fcecundior ulla Parentum , 

Tot bona per partus quae dedit una duos. 

Heu/ par illud ubi ed totidem virtutibus arquum 
Et concors pietas, nec dubitatus amor? 

Vidimus attonitum fraterna morte Neronem 
Squallida promida fiere per ora coma , 

Didìmilemque fui vultu profìtente dolorerai.- 
Hei mihi ! quam toro lu&us in orbe fuit ! 

Tu tamen, extremo moriturum tempore Fratrern 4S 
Vidifti, lacrimas vidit & ille tuas. ' 

Affigique fuis moriens tua pe&ora fenfit. 

Et tenuit vultu lumina nxa tuo: 

Lumina cerulea jam jamque natantia morte , 

Lumina fraternas jam fubitura manus. 

At miseranda Parens fuprema neque ofcula fixit , 

Frigida nec fovit membra, tremente finu. 

Non anim am appofito fugientem excepit hiatu , 

Nec traxit csefas per tua membra comas. 

Raptus es abfenti,dum te fera bella morantur^ 50 

Utilior patria, quam tibi, Drufe , ture. 

Liquitur, ut quondam, Zephiris, & folibus i£lar, 
Solvuntur tenera? vere tepente nives. 

Te 

(n) Ancora il S« nato afcriffe Livia fralle Donne feconde: fcbbene, 
s ciò fi richiederà 1’ aver partorito tre Figlinoli , ed ella avuti ne aveva 
due (oli . Per lo che il Senato o per compire il numero vi pofc un al. 
tro Figliuftlo, che Livia av^va concep to, ma non condotto a porto per 
averlo dato alla luce abortivo , qual fotta di Figliuoli non foleva confi, 
deiarfi i oppure , com’è più probabile volle denotare, che i due foli Fi. 
gli d’Augufta per le loro fingolari virtù aveano recato più vantag. 
gio al pubblico, che una numerofa prole d‘altia Donna. * 

V 
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'Molti perdemmo in te , che per sì denfo 
Stunl di virtudi andajti altero i, e chiaro , 

C/;e non parca $ un fol sì ricco cenfo . 

Nè della Madre tua feconda al paro 
Altra vi fu , che cC ogni ben ci refe 
Colmi in due Figli , dono a noi sì caro ( u ) . 

Ahi ! dov è la gentil coppia cortefe , 

Di doti uguali ornata , e pellegrine , 

Dove /’ amor , e la pietà palefeì 
Giunto il German di morte al fier confine , 

Neron fi vide Jlupefatto in volto , 

Molle di pianto , .? fcarmigliato il crine , 

Difcordante da fe mofirare accolto 
Tutto nell ' alma il duol : ohimè ! fu in qusjio 
Amaro pianto l' univerfo avvolto. 

Tu nel momento almen per lui funefto 
Moribondo il mirajli , ed ci mirare 
Potè il tuo volto lagrimofo , e mejìo^x.). 

Sentì nell' atto di morir calcare _ - 

Le fu e dalle tue membra , e quafi fpenti 
Non Ceppe i lumi fuoi dai tuoi _ levare , 

Lumi di morte nel pallor già tenti ( y ) , 

Che da fraterna man dovean ferrar fi 
Al trapaffar di rapidi momenti.' 

Ma dalla Madre non potè pur darfi 
L' ultimo bacio ( z ) , nè alla J, alma priva 
Di moto , e di calore abbandonarft . 

Non a c colf e quell' alma fuggitiva 
ColC oppofio fuo labbro , e l' aurea chioma 
Non fparfe fui tuo corpo femi viva . 

Mentre da te P armata ofiil fi doma , 

Tu mori y e al tuo morir non fu prefente : 

Drufo , di danno a te , d' utile a Roma /' 

Ella fi ftrugge , come ai Cole ardente 
Scorre da' monti liquefatta neve , 

Tornando nell' Aprii gonfio torrente. 

C3 4 ... 

( * ) Avendo Alighe ’ntefo , che Dmlo era infermo , vi mandò 
fol lecitamente Tiberio, i' o ia!e loririovò fpiranre . Così Dione poco 
dopo, il principio de! L’t> T T . . 

( y ) Tinti per tivtì c prop> del noftro Dialetto Stnclc j che 
non ha minor merito di qualun-j '-e aicro della Tofcana. 

( ? ) Che preffo i Gentili i congiunti bacialfero in bocca i mori- 
bondi , c cofa troppo nota, e lo fon puimfntc altre loro inez e (u tal 
ptopofito. . a 
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Te^queritur, cafufque malos, atque. exitiales , * • * 

Acculatque annos , ut diuturna, fuos. 

Talis, in umbrofìs mitis nunc denique fylvis* 

Deflet Threicium Daulias aies Ityn . 

Alcyonum tàles ventola per aequora queftus 
Ad furdas, tenui voce, fonantur aquas. 

, Sic plumofa novis plangentes pecora pennis 

Oemdem Cubito conanuiftis aves . 

Sic flevit Clymene, fic & Clymenides, alte 
Cum juvenis patriis excidit iftus equis . 

duratque, tenetque 
intus agit. 

Er £2? p r unt » ’ t . e /. um Q l J e gravant gremiumque, finufque, j 

tnulae gravidis , ubenbufque genis. 

In 

( a ) Chi ha Ietto defcritta la Favola di riloniela nel VI. delle 
Metamorfofi , nel vedere , che il noftro Traduttore pone, che ella Fi-* 

Joniela pianga il F glio Iti, forfè crederà, che egli non abbia bene intefo 
il (cntimento del nbllr'o Poeta. Imperoc. he Ovido nel detto luogo ri- 
tetifee , che Te reo Re della Tracia , avendo in Contorte Progne , fi tipi ò 
Filomela di lei Sorella, onde Progne infuriata uccife il Figliuolo Iti , e 
lo diede a mangiate al Padre , il quale aceortófene volea dar morte 
a la medefima , mi :ft Un fubito furono cangiati egli in Bnlba , Iti in 
Fagiano , Progne in Rondne , e Filomela in Rofiignolo . Sicché la Madre 
d Iti fu Progne , e non Filomela . Ma convien Capere + che da altri il 
férive, che la Moglie di Tereo fof Te effettivamente effa F lomela . e che 
occideffe ltii anzi lo ftefs’Ovidio nell’ Epift. di Saffo a Faone lap- 
pone la Favola ne'l’ult ma maniera,' dicendo : 

Sol* virum non ultr* pi ’t mafi’JJim* Matcr 
Concini t Jfmarium Dmvliot *!ts ltytt , 

Ognun vede la gran r om : glianza fra ’l D dico d’ Ovidio , e quello del 
noftro Poeta • Nè dica alcuno, che emendile per alci Dtulìos hanno in- 
tef» Progne , perchè la Rondine , in cui ella fu mutata , fi raggira in- 
torno alle cafe , e non già ahira in umbrojls fylvit . Filomela poi è detta > 

- Dauh , perchè fereo di ’ei Ma tiro Re d i Tracia aveva fiotto il fuo do- 
minio la Città di Daulia , oggi Dualia, in Focide fieli* Acaja . Vera- 
mente è un Patronimico prefo un poco troppo dalla lontana , ma preffo 
i Greci , c i Latini quelli patronimici erano vezzi di Lingua; come ho 
notato nella Prefazione. Cosi Virg. nel V. 182. del IV. della Georg, 
chiama la Città di Canopo in Egitto Peli**, perchè Canopo era vicino 
ad Aleflandria, Aleffandria era fiata fabbricata da Aleffandio Magno, 
fd Aleflandfo era nato « Fella città della Macedonia. 

* - I 


Congelat interdum lacrimas, 
l*\Sufpenfafque oculus fortior 
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Dì te fi lagna , e dell' acerbo , e greve 
Colpo del fato , ed i fuoì anni accufa , 

Che non ebbero un corfo affai più breve. 

Tal Filomela , dalla ca fa efclufa , 

Per cupe felve timida , e tremante 
Del Figlio per dolor piange confu fa (a)* 

Tal degli Alcioni ancor la turba errante 
Sparger flebili voci ha per cofiume 
Alla forda del mare onda fpumante ( b ) . 

Così battendo con novelle piume 

Il fen mutato , a Melèagro un giorno 

Defie , o forelle pie , di pianto un fiume ( c)* 

Così pianfe Climene al figlio intorno , 

Così le fue Germane , allor che a terra 
Dal carro cadde di fplendori adorno ( d ) . 

Le lagrime talor nel petto ferra \ , 

Livia cojlante , e , non ufcendo fuori , i 

Fanno refpinte al cor più cruda guerra. 

Sgorgano pofcia i lagrimofi umori , 

Che le bagnano il feno, e V bianco lembo , 

Fatte in gonfie palpebre ognor maggiori . 

Prende 

(t) Alcione Figlia d'Eolo, e Moglie di Ccice, «vendo intcfo, che 
il ilio Marito era naufragato , per dilpcnzione fi gettò in Mare , 
e fu murata in uccello del fuo nome. Ovid. ncil'Xf. delle Metamor- 
fofi . 

te) Le Sorelle di Meleagro, Figlio d'Eneo Re di Calidonia , nel 
pianger la di lu i morte furono tiafmutate in uccelli detti Meleagridts, 
e da noi Galline d'india . Ovid. ne 11' Vili, delle Met II noftro Traduttore 
nelle due fimilirudini antecedenti, e nel la feguente non fole? ha raggiun- 
to pei lettamente il lenlo d’ A'b. novano , ma forfè le ha efpiefle in no- 
ilra Lingua con maggior grazia , e chiarezza di quello . che abbia fatto 
il Poeta in Latino? ma ne! tradii r la prelcnfe non è rinfcito con ugual 
felcità . 11 Poeta ha fcritto concmni/tii , volendo dire , chele Sorelle di 
Meleagro cangiatelo uccelli dimolìravano il loro dolore colli ftridi, 
e collo sbattimento dtllVe, il Trcdutrote poi le fa !acrimate,loche non 
è molto proprio degliuccelli. Ma non per quefio è da condannarli , 
po'chè egli non fi è figuralo unelle Donzelle g ì d venute uccelli , ma 
le l’ è figurate nell’atto di trafnintarlì , quando dirottamente pl.ingen« 
do, ad un riatto fi videro cangia. li le mani in ale: la quale imma- 
gine è più poetica di quella d’ A'binovano . Per-into fe il Tradutto- 
re non ha copiato fedelmente l’Oiginale, 1* alterazione però è dirai 
forra, che p : ù tofto rabbellisce 

(d) Ognun fa, <he Fetonte , F'g''no!o del Sole , e di Climene , 
precipitò dal cocchio del Padre, e le Sorelle dal dolore furono tr«f» 
mutate in Pioppi. Ovid. nel ,it. delle Metani. 
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In vires abiit flendi mora , pienior tmda 
Effluit, exigna fi qua detenta mora. 

I 

Tandem, ubi per lacrimas licuit, fic flebilis orfa e fi. 

- Singultu medios impediente fonos: 

Nate , brevis fruòlus , duplicis fors altera partus , 

Gloria confetta?, Nate, Parentis, ubi es ? 

Sed neque jam duplicis , neque jam fors altera partus , 
Gloria confe&ce nunc quoque Matris ubi es? 

Heu! modo tantus ubi es ? tumulo portaris & igni 1 
Hxc funt in reditus dona paranda tuos . 

/S ' < 

Siccine dignus eras oculis occurrere Matris? 

Sic ego te reducem digna videre fui? 

Ca?faris Uxori, fi talia dicere fas eft, 

Jam dubito, magnos an rear effe Deos. 

Nam quid ego admifi ? qua; non ego Numina cultu, 
Quos ego non potui demeruiffe Deos? 


Hic pietatis honos? artus ample<Slor inanes. 

Et vocat hos ipfos fiamma rogufque finus. 

Tene ego fufiineo pofitum federata videre? 

Tene mea: potetunt ungere, Nate, manus? 

Nunc ego te infelix fummum teneoque tuorque , 
Effingoque manus oraque ad ora fero . 

Nunc primum adfpiceris , Conful , Vi&orque parenti ? 70 
Sic mihi , fic mifera: nomina tanta refers? 


. , V£uos 

{*) Nel Pentam. del preferite Dift- ho pofto Et vocat , fecondo 1* 
ediz. del'o Scaligero. TI Clero pone E» vtrat , e nella Nota ad erto 
fcrive ; In Scahgeriana tdìtìone mali vocat: ma non porta alcuna ragio- 
ne, perchè vocat Aia male, citando Livia abbracciava il corpo del Fi- 
gliuolo , allora le fiamme del rogo non lo bruciavano , bensì vi fi dove- 

f , V 
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Prende più forzò dal P indugio , e in grembo 
Cade d' umor già trattenuto alquanto 
Più traboccante , e proccllofo un nembo. 

Così alla fin parlò , qualar dal pianto 6 a 

Le fu permej]ò , interrompendo il fuono 
Con un tronco jofpir di tanto in tanto : 

Figlio , mia gloria , e corto ben , cui fono 
Tante doti ' rapite al mondo fole , _ 

Tiglio , dimmi , ove feti teco ragiono. 

Anzi Figlio non piu, nò di mia prole 
Amabtl parte , ma di afflitta Madre 
Gloria tuttor , che del tuo mal fi duole , 

Dov è la tua grandezza , e le leggiadre 
Tue maniere ove fon ? L’ urna tt attende 
Dopo il ritorno da nemiche f quadre . 

Quejle dunque dovea tri (le vicende 

Veder con gli occhi miei , Madre infelice ? 

Quejla mercede all ' amor mio ft rendei 
Dubita affai tra me ( fe pur mi lice 
Coy) parlar ) che per P Augnila moglie 
Veglia li Dei nella Magion felice . 
j n che gli offe fi ? entro facrate foglie 

Qual Nume non poterò i ma f chi incenfi 
A feconda piegar delle mie voglie ? 

Così fi premia la pietade? i fenfi 

Privi di fpirto abbracci > , e non lontani 
Fumano t roghi al mejlo uffizio, accenfi (e). 

Donna infelice! in modi acerbi , efirani 

Avrò cuor di mirarti , e ancor potranno , 

Ungerti , o Tiglio, le materne mani ì 
Tiffe P ultima volta in te fi /tanno 
Le mie pupille , e le tue fredde braccia 
Compongo , e i miei ai labbri tuoi fen vanno . - 
gon quefii i fafci ? e Vincitore in faccia 70 

Con tal nome ne vieni a quefii lidi , 

Perchè di puro duol tutta mi sfaccia ì 

La 

va portar fra poco . /togui voeat per l'appunto vuol dire « r*x* 1’ 

. Così nel D:ft. 14. 

Et Tumuliti Drufum , prò J oVu Ire* , nitriti .. 

Terciò mi par più propria la lezione dello Scaligero. 
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Quos primum vìc?i fafces, in funere vidi, 

Et vidi everfos , indiciumque mali . 

Qifis credat? Matri lux ha?c moedinìma venit , 

Qua Natum in fummo vidit honore fuum . 

Jamne ego non felix? jam pars mihi rapta Neronum * 
Materni celeber nomine Drufus Avi? 


Jamne meus non eft, nec me facit ille Parentem ? 
Jamne fui Drufi Mater? & ipfe fuit? 

Nec cum Viftorerrì referatur adelTe Neronern, 
Dicere jam poterò .• major , an alter adeft i 

Ultima contigimus , jus Matris habemus ab uno , 
Lnius eft munus, quod tamen orba negor. 

Me miferam ! extimui, frigufqpe per offa cucurrit: 
Nil ego jam poffum certa vocare meum . 

Hic meus ecce fuit, jubet hic de Fratre vereri; 
Omnia jam mefuo, fortior ante fui. 

Sofpite te faltem , moriar, Nero! tu mea condas 
Lumina , & excipias hanc animam ore pio ! 


Atque utinam Drufi manus altera , & altera Fratris 80 
Formarent oculos , comprimerentque meos. 

Quod licet, hoc certe Tumulo ponemur in uno, 

Drufe , neque ad veteres conditus ibis Avos . 

Mif- ' 

G p ? J ,tafl ‘ er « • atrr«- 

.* u . molti altri efempi fe ne pofTono addurre : ma inoltre dal Dift. 80 
impariamo., che nel fonerai di Drufo fofiV'o porr ti anche rotti , « 
forfè ciò fi praticava eziandio io altri limili cali 

f r 1 ri V,Ar° n ^ r- M j* narc V ,n Vrkern . 

Sili wiS ‘«S-V&S 


Digitìzed by Google 


La prima volta in feral pompa io vidi 
Qucjli fafci medefmi a terra volti , 

Trijio pre [agio de' materni firidi (f). _ 

Chi V crederebbe ? tra i più neri , e folti 
Contai P infauflo giorno , in cui mirava 
Sì grandi onori in un mio Figlio accolti. 

Mi fera me ! quella , cui tanto amavo , 

Parte de' Figli miei morte mi a, tolta , 
Chiara pel nome non volgar dell’ Avo (g). 
Dunque più mio Drufo non è ? nè a fcolta 
Di Madre il nome ? adunque Madre io fui , 
E Figlio mio fu fol Drufo una volta? 

Nè quando mi farà detto da altrui : 

Il tuo Nerone è Vinci tor per via ., 

Dimandar non potrò : qual è di dui ? 

Uno mi refta ; e quelP onor , che pria 
Dito mi fu di Madre , un fol mi apporta * 
Uno è cagione ancor ? eh' io Madre fia . 

Se quefia manca , ogni delizia è morta : 

Mifera ! un freddo gel per P offa io fentOy 
Nè certa fpene il mio timor conforta. 

Quejio fu mio : ed or tutto pavento : ■' 

Queflo fa sì , che pel Germano io tema 
Era più forte pria pofia in cimento . 

Per te , Nerone , almen Livia non gema ; 

Tu mi chiudi le luci , e tu confu fo 
Lo fpirto mio raccogli all' ora efìrema . 

Foffe piaciuto al del, che quindi Drufo , 
Quindi Tiberio in doloro fo amplejfo 
Quejt ’ infelici lumi aveffèr chiufo (h)/ 
pojli faremo in un Sepolcro ifìeffo , 

Che fenza crudeltà non può negarfi ; 

Nè Drufo anderà folo agli Avi apprejfo ( i ) • 


¥°S> 


ì 
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Potrà 


(«) Ncqui di i venni condititi Uh *Avtt . Il Clerc l’interpreta cosW 
i teque film Mine sci Msjorts tuoi , in csmpis Elyjì'ts *fp n **\ * . 5* conje» 
i'., u Ari ^tiKanHiVndurn . (olas* Animi fato lun- 


rei , e vi fa Cotto quella Nota . ,, Sllbaud iendum lolas. Animi) 

Annitrì r r^Hfkarmir aci an'TTlOS Maìoflini iUOIUIll ITC • H^C < 


apud 



tifpetto mi avanzo a proporre un’altra fpiegazione.Chc prello i R 
ciafcnna Famiglia principale ave fife «1 fuoScpolcto di le , ove ut 


Romani 

«uno 


I 


ito 

Mifcebor cinerique cinis, atqiie oflìbus offa; 

Hanc lucerà celeri turbine Parca neat. 

{ 

Harc, & plura refert, lacrima; fua verba fequuntur, 

Oraque nequldquam per modo quella fluunt. 

Quin etiam corpus Matri vix, vixque remiffum 
Exfequiis caruit, Livia, pi’ ne fuis . 

Quippe Ducem arfuris exercitus omnis in armis , 

Inter qui’ periit, ponere certus erat. 

Abflulit invitis corpué venerabile Frater ,* 

Et Drufum patriae, quod licuitque, dedit. 

« » i , 

Funera ducuntur , Romana per oppida , Drufì 
( Heu facinus ! ) , per qui vi&or iturus erat : 

Per qui deletis Rhxtorum venerat armis . 

Hei mihi ! quam difpar huic fuit illud iteri 

Conful init fra&is moerentem fafcibus Urbem ; 

Quid faceret viélus , fic ubi Viótor init ? 

Mcefla domus plangore fonat , cui fìgere lactns pó 

Parta Tua dominus voverat arma manu. 

Urbs 

infoino fi poneflero le Urne colle ceneri de’congiunti trapalati , è cofi 
certa fraglt Antiquari. La Famiglia Cla'dia lenza dubbio avrà avuto 
ancor ella il Ilio Ipogeo pròprio , ed in elfo dovevano collocarli le ceneri 
di Drillo . Parimente fi fa che Marcello , Agr'ppa, e lo ftelTo Drufo 
furono portati nel Sepolcro di AQgufto t poiché nel Dift. jf. il noftro 
Poeta dice , che Marcello , ed Agrippa ebbero lo l\e(To fepolcro , e Dio- 
ne nel L:b. L1V. par lando di Agrippa c' in legna , che l"u pollo nel So. 
fulcro di lui , cioè di Augnilo , tr tu ttnri t4.ryjj.Ho, il dir poi Livia: | 

Tumula ponemur in uno > e più lotto: MiCcebor cintricjut ciuis atcjue affi, 
bus offa, denota, chele ceneri di Dialo fi doveano mettere nelSepoj- 
cro Anguinaie, ove a Ino tempo.fi farebbero portate anche quelle di Li- 
via . Mi pare adunque, che teftichiaro, che quel no^ue ad Vetires eon- 
tliius ibis avss lignifica Tu, o Figlio, non devi ejfer fepolto prtfft Ai tuoi 
Antenati Claudi , ma botisi nell' Ipofto d' ^iu^ufto , Acciocché <0 dopo morto 
ubbia U confiamone , che le mie contri ripofino infume colle tuo. E’ noto 
qual palfione avellerò non falò i Gentili» ma anche gli Ebrei di effee 
lepoliico'Ioro cojpgiuntirnon d’altro fi raccomando Giacobbe a’Fighuoli 
in fine di fua vita . Se fpleglliamo così , non abbiamo bìfegno difottin- 
tendervi folns . I palli della Scrittura portati dai Clerc , fi potrebbe 
provare , fe la brevità delle Note lo permcttcHe , che nulla hanntf 
she fare al n«ftjo ptopolito. 


Digitized by Google ’ 


/ 


I 


III 

Potrà col mio il cener fuo niifchiarfi , 

V offa con f offa infiem . Ah dalla Parca 
Veggia di vita il fil ornai troncarfi . 

A tali accenti di dolor già corca 

Del fuo defiin fi lagna , e cT acque un mare , 

Senza frutto , dal core agli occhi varca. 

Anzi poco mancò , che neppur dare 

V ultimo addio potejfe al Piglio ucci fa , 

Che appena a Roma fi potè mandare ( k ) • 

Ogni foldato in fuo penffer già fifa 
Poi e a bruciarlo fu quell 1 armi ifieffe , 

Tra le quali cadeo dal mal conquifo (1 ). 

Ma compenfa miglior Tiberio e l effe : \ 

Alff ej eretto tolfe il corpo augufio , 

Perche 7 fepolcro in fuol paterno avefie . 

Già la pompa ferale ( ahi fatto ingiù fio! ) 

PaJJa per mezzo alle Latine firade - 
Per cui paffar dovea di palme onujto ( m ) .• 

Per cui pajfsò delle nemiche fpade 
Dei Reti domatore quanto vi corre 
Da quella a quefia luttuofa etade ! 

Entro di Roma , che l' orror ne abborre , 

Confol fi ammette con i fafei infranti • 

Che vinto far dovea , fe or tal precorre ? 
fa' ode la Reggia rifuonar di pianti , 

Dove appender volea Drufo l' infegna , 

Tolta a nemici di fua man tremanti ( n ) 

•' * l 

( k) Motto Drufo in Germania , i Soldati volevano brucar Cubito it 
di lui cadavere 1 , ma Tiberio volle, che follie portato con foler.ne pom- 
pa a ft.oma.Il Cifre riporta di quello fatto la rcflimonianza di Sene- 
ca in Ctnf. ad Ptiyb. Cap. IV. 

C 1 ) Dal piefcnte D dico , e dal r t8. in cui dicefi , che Drufo piriti 
arma intir & tnftt , forfè è nato I’ equivoco d’ alcuni moderni , i 
quali contro tutte le rediiuonianie degli, antichi hanno creduto, che egli 
monile in battaglia. Della morte di lui abbiamo parlato nella Nof. j. 

( m ) Da Sver. nel Cap. I della Vita di Claudio, da Dione nel Lib. 
LV. e da Seneca nella Confol. a Marcia Cap. HI. impariamo , che 
nell’ elfer condotto il cadavere di Drufo dalla Germania in Italia non 
lì tralafciò alcuna fpecie di magnificenza, talché il luo funerale lem- 
brava più tolto un Trionfo • 

(») ^ Irma principalmente lignifica gli Scudi, ne* quali era 1’ infe- 
gna, o fia Imprefa, e che fi conlideravano per l‘Arme più nobile . 
Degli Scudi appettai Tempi, ed ai portici delle cale private, vedanfi 
il Cittadini nel Trattali dilli *Armi Gtntilix.it » e le Annotazioni di 
me aggiuntevi. 


pó 
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Urbs gemit, & vuitum miferabilis induit anum r 
Gentibus advérfis forma fit illa precor. 

Incerti clauduntque demos, flrepitantque per Urbem , 
Hic, illic pavidi, clamque palamque dolent. 

Jura filent, mutaeque tacent fine vindice leges : 
Adfpicitur toto purpura nulla foro. 

E>ique latent Templis , neque iniqua ad funera vultus 
Praebent, nec pofeunt thura ferenda rogo. 

- Obfcuros delubra tenent , pudet ora colentum 
Adfpicere, invidiae, quam meruere, metu. 

Atque aliquis de plebe pius, prò paupere nato, 
Suftulerat timidas fiderà ad alta manus. 

Jamque precaturus .• quid ego autem credulus , inquit x 
Sufcipiam in nullos irrita vota Deos? 

Livia , non illos prò Drufo , Livia movit 
Non erimus magno maxima cura Jovi ? 

Dixit, & iratus vota infufeepta reliquit, 

Duravitque animum, deftituitque preces. 


91 


Obvia turba ruit , lacrimifque rigantibus ora 
Confulis erepti publica damna refett. 


100 / 


Omni- 


(•) In tempi di calamirà il Senato deponeva in fegno di meftizia 
la porpora , cioè la toga colle llrifcie di porpora , che fi diceva U. 
tus eUvus , e anche prattxtt . 

(p ) I Romani facevano ai loro Dei per l’appunto lo fletto tratta- 
mento, che ai Servi. Siccome ne’b'fogni fi raccomandavano a' Servi 
anche vilmente., cosi negli Retti bifogni nonfacevau altro che offerir 
vittime agli Dei» fe un fervo liberavali da qualche pericolo, o altra 
cofa operava a loro granili ma , li davano la libertà, 1* arricchivano , 
l'ammettevano all’intima confidenza ; e fe parimente fi perfuadevano d* 
avere ottenuta qualche graz : a da alcuno Dio, gli erigevano Statue , 
Tempi , Portici, e duravan degli anni a farli delle fette , e de' Sacrifizi; 
quando poi non erano ben foddisfatti di un Servo, lo percuotevano , Io 
itiaziavano, ed anche lo faceano morir difperato ; c nella ftefa guifa 4 

allor. 

/ ' 
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Di Roma il volto ugualmente figna 
Infolito fqttallor: sì nero a [petto 
Abbia /’ armata ojìil , che nè ben degna , 

Non [apendo che [ar , di tetto in tetto 
Va gridando ciafiuno , e in ogni [ede 
Duolfi ciafiun per isfogare il petto . 

Taccion le leggi , e non fi volge il piede 
Al muto tribunal : niuno apparire 
Colla Pretefia Senator fi vede ( o ) . 

Son chiu/i i T empii (p), nè gli Dei [offrire 
Ponno f orrida pompa , e V [umo ardente , 

Che deve al rogo , e non a lor [altre (q ). 

Stanfi nafiofi , e la divota gente 95 

Niuno ardijce mirar , perchè fil teme 
L’ odio comun , che meritar confiate . 

Della plebe talun , che afflitto geme 
Del Figlio moribondo , al Cielo alzare 
Con le voci volea le mani infieme : 

Ma credulo eh' io fino ! a che fiancare , 

Diffe, i Numi del del con le preghiere , 

Se da quejle non lafiianfi placare ? •• 

Livia di Drufi non potè vedere 

Mofft a pietà gli Dei : che firfi Giove 
Si prenderà di noi maggior penfiere ? 

Così dicendo dall aitar fi muove , 

ld animo indura , e ài pregar ei ceffa , 

Irato i pa ffi rivolgendo altrove ( r ) . 

Incontro al funeral corre dimeffa 10% 

V afiftitta turba , e del Signor rapito 
Pubblico il danno in lagrimar confi /[a* 

h 

, % I J ' ' • * - ' ' l 

allorché arcano fuppficafo gli Dei, perchè confervaflero in vita alcuno a 
Iota diletto, c nulladimeno quegli era pattato alnovero dei più, etti 
per difpetto chiudevano i loro Tempj , ne mandavano a terra le Statue, 
gittavano i Penati per la ftrada , glt beffeggiavano, e maledicevano. 
Taeico, e Sveronio ce ne fomminitìrano molti efempj . E poi preten- 
devano di chiamar barbare le altre nazioni! 

(9) Nel rogo, a'cceio di gettavano razze p ene d’ intento , ed altri 
aromi. Ora il Poera vuol dite» che gli Dei non avevano ardimento di 
pretender per loto gl’incenfi, mentre quefti fi doverne più degnamente 
impiegare nel funerale di Drufo . . 

(r) Il noftro Traduttóre nelle Defcrizioni è tneravigliofo , come 
fi può vedere nelle antecedenti 4, Terzine 


*14 

Omnibus idem oculi , par eft concordia flendi ì 
Funeris exfequiis adfumus omnjs Eques. 

Omnis adert jetas , mcerent juvenefque, fepcfque, 

Aufonix matres, Aufonreque nurus. , 

Auétorifque fui prefertur indagine mcefta , 

Quae viétrix Templis debita laurus erata 

Certat onus le&i generofa fubire juventus, 

Et ftudet officio fedula colla dare. 

Et voce & lacrimis laudarti, Csfar, alumnum , joj 
T rirtia cum medius ruroperet orfa dolor.. 

Tu letum optarti (Diis adverfantibus omen) 

Par tibi, fi finerent te tua fata mori. 

# \ . . 

Sed tibi debetur Coelum , te fulmine pollens , 

Accipiet cupidi Regia magna Jovis. 

Quod petiit tulit ille, tibi ut fua fafta placerentj 
Magnaque laudatus premia mortis* habet. 

Armatseque rogum celebrant de more cohortes, 

Et pedes exlequias reddit, equefque duci. 

Te clamore vocant iterumque iterumque fupremoj il* 
At vox adverfis collibus ìfta redit. 

Ipfe Pater fiavis Tiberinus inhorruit undis, 

Suftulit e medio nubilus amne Caput. 

(' ' Turrt 

( > ) Per tltro i! cataletto fa portato non da qualunque Cavaliere » 
ma da quei foli, che di ficuro aveano i! cento Equeftte , ficcome ferì» 
ve Dione nel Lib. LV. Ojj*rvAZitnt del Citte . 

(r) 1 Capitani ritornati vincitori, e trionfanti deponevanola loro 
corona d' alloro rei Tempio di Giove In Campidoglio. 

.tu) I piti ftretri congiunti folevano preflo i Romani recitar l'Ora. 
Zìon funebre in lode deldefonro . A Drofodue nefurono dette , una 
da Tiberio nel'Toro, ed una da Augufto nel Circo Flaminio : per te- 
ftimonianaa^ di Dione nel Lib LV. Un puffo di Svetonio nel Cap- 1. 
della Vira di Claudio illa Ara a maraviglia il Tegnente Dittico del noftro 
Poeta, Eccolo,» ....... cum Augu&u» tanropeie de vivuw { Dth. 

» f*m) 
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£’ rf uno il pianto alt altrui pianto unito : 

/ Staffi prefente della pompa al fine 

L' ordtn Equeflre in volto sbigottito (s). 

C o vecchi fparfi f onorando crine 
? affolla mefla gioventà et intorno , 

E con le madri amor fpofe Latine . 

Pallida Imago nell ’ infauflo giorno 
Cinta d 1 alloro trionfai s aggira , . 

Di cui rejìar doveva il Tempio adorno (t)* 

Eletta gioventà /eco fi adira , 

Se Jottopor non puote il collo al pefo , 

Che collocar fi dee full' alta pira . 

Quefli per cura tua / erbato illefo , io? 

Cefar ì con vóce , e lagrime , lodafii : 

Ma il più parlar dal du ol ti fu contefo ( u ) . \ 

Morte a quefta fimil per te bramafli , 

( Facendo a \ Numi orrore un tal prejaggio ) i 
Se mai doveffi ufeir onde tu entraftt : 

Ma folo il del fi deve al tuo coraggio , 

Ivi di Giove fulminante a guifa 
Cinto rifplenderai et eterno raggio . 

C aro ti fu , corri ei bramì ) , conquifa 
Pria che foffe fua fpoglia , onde lodata 
Refiò Ì alma di Lui dal fral divifa . 

Difpojla intorno al rogo è gente armata ; 

Da fanti , e cavalieri al Duce fido 
Si vede celebrar pompa onorata. 

Una e due volte con efiremo grido T io 

A nome chiama il fuo Signor defunto ( x )» 

E ne rimanda il /uon /’ oppofto lido . 

Il Tebro illeffo (y) di dolor compunto 
Mofironne orrore all * increfpar aelP onde, 

E la rugofa fronte aitò in quel punto. 

H 2 Indi 

>, fum) d!lexerir,ut coharredem femperPiliis ìnftiraerit.ficut quondam 
», in Senatu profeffus eli, Se defcftum ita prò coocione laudaverit , ut 
>, Deos preeatus fit , fìmiles ei Cafaiej fuo» face*ent , fibique tam hone- 
», ilum quandoque exirum darent , quatti illi drdilTent . Necconténtus 
», Elogiu» Tumulo ejus verfibus a fécompofiris infculpfiffe, etiam 
Virx memoriam profa otatione compofutt ,, . , 

(>m ) Che i Gentili avelTeto il cerimonia! di dire 1' ultimo addio 
ai deiunri , chi non lo fa t . . 

( y ) Chi ha fpiriro poetico nou potrà non fenfirfì rapire alla lc- 
guente deferizione della minaccia d’ inondazione del Tevere > T* nc ® 
il Stetti t che il Tiaduttpte non dsfcrivono » ma dipingono , 
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Tum falice implexum , mufcoque , & annidine crinem 
Cceruleo magna legit ab ore majiu : 

Uberibufque oculis lacrimarum flumina mifit, 

Vix capit adje£ta$ alveus altus aquas. 

Jamque rogi flammas extinguere fluminis i&u , 

Corpus & inta&um tollere certus erat. 

Suflentabat aquas, curfufque inhibebat equorum, 115 
Ut poffet toto prolaere amne rogum . 

Sed Mavors, Tempio vicinus, & accola Campi, 

Tot dixit ficcis verba nec ipfe genis: 

Quamquam amnes decet ira , tamen , Tiberine , quiefcas: 
Non tibi , non ullis vincere fata datur. 

Irte meus periit, periit arma inter & enfies, 

Et Dux prò patria : funere caufa patet . 

Quod potui tribuiffe, dedi,* vittoria parta eft: 

Auftor abit operis, fed tamen exftat opus. 

Quondam ego tentavi Clothoque , duafque Sorores , 120 

Pollice quie certo penfa fevera trahunt, 

Ut Remus Iliades , & Frater conditor Urbis 
EfFugerent aliqua ftagna profonda via . , 

De tribus una mihi: partem accipe, qua: datur, inquit , 
Munerisy ex iftis quod petis alter erit. 

Hic tibi, mox Veneri Catfar promilTus uterque: 

Hos debet folos Martia Roma Deos. 

' ' . ■ \ 

Sic 

( *. ) Solco lì è accorciato da Salico per maggior vaghezza . 

( « ) Nell' Efamerro a cagion del metro non fi è Albinovano cf- 
preflo molro gentilmente . Il fuo fentimcnro è quello : Marte , che per 
Avart il fuo Tempio nel Compì Morato , viene ad effer vicino Allo /pondo 
del Tivert . E noto» che il Campo Marzio era così detto per effer vi 
il Tempio di Marte. 

(I>) E dilla pompo &c K cioè.; St*‘fto pubblico magnifico f unirai* , oh* 
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Indi rial voltò il crin , che fi diffonde 
Mijlo di Salce (t) e di mufcofe avene , 

Rimuove colla deflra in fu le fponde : 

E col fuo pianto le foggette arene 
Bagna così , che f alta riva appena 
Il corjo dell ' aggiunto umor foftiene : 

E dalla fiamma , che prendea già lena , 

Toglier volea P ef angue corpo intatto 
Efiintone P ardor con larga vena. 
jL’ onde in collo teneva ,\ e non pià ratto 
A' deflrieri lafciava il corfo vago , 

Per poterlo inondar tutto ad un tratto. 

Marte però , che la temuta Imago 

Ha nel tempio vicin fui Marzio Campo ( a ) * 

DifJ'e , yerfando anch' ei di pianto un lago : 

Benché giujlo tuttor fia di’ ira il lampo , 

Che arde ne' f iumi , or lo reprimi , e cela : 

Niun de' Fati al rigor trovaji /campo . 

Mentre pel patrio fuol pugnare anela , 

Muore il mio Drufo tra' marziali affanni , 

E dalla pompa la cagion fi, /vela (b). 
il mio valore a lui donai : già i vanni 
La littoria j piegò : morì cP imprefa 
Autor , che il giro agguaglierà degli anni o 
ColP afpra Cloto un dì venni a centefa , - 

E colle due Sorelle , a cui fol tocca 
filar la vita , e poi recarle offefa , 

Perché Remo , e 'l German di quefla Rocca 
Primiero fonda tor , d' llia gemelli , 
f off et fottratti alla Tartarea bocca . 

Una di lor mi di (fé: Ah\ che favelli? 

Tutto dar non pofs io, troppo prefumi ì 
Uno foto immortai farà di quelli : 

Romolo a Te, poi di Ciprigna ai lumi 

Giulio, ed Auguflo amico il del promette: 

Quefti Roma fol debbe aver per Numi (c). 

H 3 Coti 

dal Popolo Romano -vitti fatte a Drufo; dinota eit liti i morto ptr la 
falvoiK a dell* Patria’, ta cagioni dilla fila morti fi rìcono/ci Htl funerali. 
Il Clere ha pollo nella fua edizione latti . Ma nelle Note conforta non 
«(fervi fenfo , e dovetfi emendate in patii . i 
(«) quello bel Decreto del Deftino , che di Romani non ammet. 
leva f ragli Dei altri che Romolo , Cefare , edAugullo, bifogna , eh* 
poi folle abolito, poiché Tiberio ancora, ei di luifucceflori vi furo- 
no annoverati . rtcilirtìmc ofletvaaiom fa il Citte fu quello parto " 
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Sic cedriere Dea?, nec, tu Tiberine, repugna, 

Irrite , nec flammas amne morare tuo , 

Nec juvenis politi fupremos deltrue honores : ? ? J 

Vade age , & admiflis labere pronus aquis , 

Parer , & in longum fpatiofas explicat undas , 

Stru&aque pendenti pumice teda lubit . 

Fiamma diu cunftata caput contingere fandura, 

Erravit polito lenta fub ulque toro. 

. .* » • ** ». * \* • * ** 

Tandem ubi complexa eli: lilvas , alimentaque fumlit , 
iEthera fubjedis lambit & altra comis: 

Qualis in Hercules colluxit collibus Oets , 

Cum funt impofito membra cremata Deo . 

Uritur heu! decor ille viri, generofaque forma, * 130 

Et faciles voitus, uritur ille vigor, 

Vidricefque manus, facundaque Ptincipis ora 
Pedoraque ingenii magna , capaxque domus , 

Spes quoque multorum flammis uruntur in ifdern : 
lite rogus mifera: vifcera Matris habet. 

Fa da Ducis vivent , opprofaque gloria rerum ; 

Hate manet, hsc avidos effugit una rogos. 

Pars erit Hiltoriat, totoque legetur in svo, > . 

Seque opus ingeniis , carminibufque dabit « , 

Stabis & in roltris titulis fpeciofus honore , 

Caufaque dicemur nos tibi » Drufe , neexs . 

£t tibi jus venia: fupereft , Germania , nullum , 
poltmodo tu poenas, Barbare, morte dabis, 

Adf- 

( d ) il Pentametro del prefente Dift. fembrò al Lipfio , ed all* 
Binilo un poco ofeuto , ed intralciato onde lo fuppofero corrotto . 
Ma vedali come benne ha fapuro cavar le mani il noftto Traduttore. 
(#) Èrcole nel monte Età, poftofi Ja refi* bagnata del fan$ue di 
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Coti le Dive : or delle tue vendette , 

Tebro , // pentì et de poni , e fenza danno 
Corrano l' onde in margine riflrette . 

JV^ <?««', <i Dr«/ò eflremi onor fi fanno , ? j2j 

-£ lecito, turbar : vadano P acque , 

Come già da gran tempo al mar fen vanno , 

Al venerato cenno andar gli piacque 
Coll ’ onde fpaziofe , e in fpeco fatto 
Di pomice pendente al fin fi giacque. 

Stava la fiamma di toccare in atto 

L augufio capo , e , non avendo ardire , 

Sotto il feretro errò di tratto in tratto ( q ) . 

Poi ferpendo pe tronchi , al fuo defire 
Tanto pafco trovò , che fi mirava 
Con vorticofi globi al Ciel falire . 

Quale colà delP Età un giorno alzava 
L’ ardenti vampe in fu P erme pendici , 

Quando il T errar dei mondo ivi bruciava ( e). 

Cime! f onefio volto, e le vittrici ijo 

Mani confuma già fiamma rapace . 

E quel vigor , che debellò i nemici : 

Arde la foggia bocca , e non fallace , 

Arde il gran petto di fortezza invitta y 
E cP ingegno immortai fede capace. 

La fpeme ancor di molti arde profcritta 
Tra le medefme fiamme : ardono in quelle 
Le vifcere per fin di Madre afflitta . 

V opre vivranno luminofe e belle 
Del chiaro Duce , viverà la gloria , 

Che non foggiace alP avide facelle. 

Letto farà nella fedele Ifioria 
Dalla futura etade , e i dotti inchioflri 
In piu Carmi faran di lui memoria (f). 

Dr ufo farai fublime in mezzo a i Rofirt 
Effigiato in bronzo , e tua rovina , 

Si leggerà , che furo i petti nojlri (g). 

Ma tu però , barbara Gente alpina , 

Pietà non merti , e a tanta crudeltate 
La condegna vendetta è già vicina. 

. . H 4 Vedrò 

Nedo Centauro, infuriato fi gettò in una pira accefa . Ovìd, mi IX, 
diti» Mttar». 

(f) A un magnifico Diftico corrifponde una magnifica Terzina. 

( C ) Cioè : Nili* dtll» tu» Stalu » fi hrttr » , eh» tu morifii 
fr in {atri» , ' 
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ÀJfpiciam Regum liventia colla catenis^ 

Duraque per fsevas vincula riexa manus, 

«» 

* \ x 

Et tandem t.epidos vultus, inque illa ferocum 
Invitis lacrimas decidere ora genis. 

Spiritus ille mihax, & Drufi morte fuperbus» 

Camifici in moefto carcere dandus erit. 

Confiftam, Istifque oculis, fcetufque videbo 14 # 

Strata per obfcocnas corpora nuda vias » 

Hunc 

(h) Non fi porta tradur meglio. 

* ( » ) Drufo come più volte abbiamo notato , non morì occifo dai 
Popoli Germani ; eppure il noftro Poeta negli ultimi Diftici antecedenti 
ne' artribuifce la colpa alla Germania . Anzi, feè vero quanto dice Se- 
neca nella Confo!, a Marcia Cap. III. ai Germani medefimi difpiaceva la 
tua morte: Ir. tkpeditiene viUtr decelerai , ipfis illum befiitus agrvm cune 
Vtr.cratienc , ir pace mutua prefcquentibut, are optare quid rKprd'itbat au- 
drr.tìtut . Il LipGo nelle Note al detto palio di Seneca fé ne ride , e 
''Uole, che inqoe! luogo il Filofofo abbia parlato oratoriamente e della 
ItelTa opinione lì dimoftra ilClerc. Ma eglino doveano ricordarli » che 
I>. Floro ancora dice quali lo ftellb: mentre nel Cap. altimo del L'b. 
IV. c’infegna.che i Germani, legati dalla dolcezza dei coftumidi Drufo , 
avcano cominciato a volentieri adattarli al comando Romano, e deporre 
1 antica barbarie: Eadtnique in Germania pax trai , ut mutsti homintt , 
alia terra , calura ‘[fura mitius, molliufque frìtte a idirttur . . .. . Scd 
diffidila : tft provincia! obtinere , quam facete . Viribv.s psrsntur , junre- 
timatur , Imitar trivi id gaudlum , S.uippe Germani vidi magli, quam 
demiti trant , mer efqut noftrn magli, quam arma Jub Imperatore Drufe 
fufceperattt : poflquam vere ille defunti ut , Vari QuinQilii tibidinem , ac 
fupertiam taud fecut , qnam favìtiam edijffe caperunt . Conliderata adun- 
que 1 aurorirà di Floro , ed infieme le ragioni da lui addotte . non pof- 
liamo dar del bugiardo a Seneca, ma creder p'ù rollo, che il noftro 
Albinovano per un impeto Poetico fiali fcagliaro contro la povera Ger- 
mania , di cui fa un carattere fallo , ed a cui ingiuftamente defidera tanti 
mali. I Romani non avéaftoaltrodrittodi toglier la libettà ai Popoli 
della Germania , che quello affatto infulfiftenre di cftendetc l’ im perio , 
e far la Monarchia univerfale. Se i Germani difendevano valorofamente 
la loro patria, non facean altroché obbedire ai dettami della natura. 
Quando poi furono fuperati da Drufo, fi fecero pregio di obbedire , e 
cominciarono adapprendere la cultura del coftume Romano . EHI non 
ebbero parte alcuna «ella morte di lui ; le egli morì in Germania , non 
mori per loro colpa • Scoflelo il giogo, ma ciò fu allorché Quinriiio Varo 
colla lua fuperbia , e crudeltà li era refo infoffribile. Perchèdunque 
tali imprecazioni , « raaledicenze t II foloeftro Poetico, che non ha leg. 

?* ’ può fcufarcil noftro Poeta: poiché non può dirli, ch’egli l'abbia 
atto Per accrefcer le lodi di Drufo, mentre per lui farebbe Rato più 
'loriofo il dirli, che petfinoi fuoi nemici ravelTero’compianto . Quel 
Inamarii l’animo dei Principi della Germania Grufi morte fuperbui, non 
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Vedrò de Refi tuoi le man ferrate 
Fra tenaci ritorte , e le battute 
Terga da note livide fegnate. 

Vedrò le facete palpitanti , e mute , 

Vedrò cader dal volto tuo feroce 
Lagrime , a forza dal dolor premute ( h ) . 

Quello fpirito altiero r e a dar veloce 

La morte a Drufo (i) in carcere fi arrefte , 

E fpettacolo fia di pena atroce. 

Fermato il puffo , goderò di qutfte 14® 

Orride pene , con piacer mirando 
ì cadaveri fparfi tn vie funefie ( k ) . 

I pia- 

viiol die folamcnre , che i Germani fi rallegravano della morte di Dru- 
fo , ma ezandio, che eglino (I gloriavano d’edere Aari la cagione della 
di lui morte. Ma in propofiro di quanto fopta ho detto mi fovvienc 
aderto quelta riflclrtone. Siccome intorno alla morte di Deufo gli Storici 
non s’ accordano , chili, eh’ allora non li crederti per Remi, che egli 
folle caduto infermo, per edere flato da'Germani troppo defaticato nelle 
ultime .battaglie , oppure che non gli avelie recato nocumento il clima 
troppo freddo di quelle regioni . onde i Germani averterò motivo di vani 
tarli , clic Drulo non avea robuftezza eguale alla loro? Ciò fu ppofto Al- 
binovano avrebbe avuta qualche piccola rag : one d’ inveite contro la 
Germania , che in certa maniera gli averehbe dato ella la morte . Ag- 
giungali quanto nel Lib. LV. rifetifee Dione , il quale dopo diaver 
detto, che Dtufo non potè patlare il fiumeElba, fìcguecosì , come 
fedelmente lo traduco: Li fi fece avanti una Donna di afpetto più che 

„ utnano, e li ditte : Dove vai, • Drufe , fent.a frre alcun freno all a 
,) rua cupidigia t I Dtjìini non ti permettono il indir tutti epuefte rerioni. 
„ ~4n^i pani , fiche fi aecofia il termine delle tue ìmprefe , e della tua 
,, vita . Che quefta vocevenirte da alcuno Dio , farebbe forfè un cre- 
n dee troppo: rutravia non mi fembra , che debba daifi di nullità a 
„ cofa , che tofto fi vide comprovata dall'elìto, poiché fubito Dru- 
„ fo cominciò a ritornare in dietro , enei viaggio, avanti di giugnefe al 
y Reno, fu colto da un'infermità, e morì,,. Sparfafi per Roma que- 
ll» notista, o vera , o falfa che forte , ci avranno al folito fatti fopra 
mille almanacchi , e probabilmente avranno creduto , chela Donna ap. 
parfa a Drufo forte una Dea prefldenre alla Germania , eppur la Ger- 
mania fletta (che in afpetto fevero fuol vederli nelle Medaglie d'Adria- 
no coll’ llcritione Gir m*nia) c quefta avranno incolpato delta motte 
di Drufo. Così Properzio nell’Eleg. IX, del Lib.lll.fi burla del Dio 
.Anubi degli Egiziani, e lo fletto fa Virg. nell’ Vili. dell'Eneide , fin. 
gendo. che Anubi , egli altri brutti moftacci delti Dei Egiziani coni, 
battettero in favore di Cleopatra contro Venere , Nettuno , e Minerva , 
che a Ili Ile va no ad Augufto- Macon tutto quello il noflro Poeta farà 
compatibile, ma non mai da imitarfi in quelle pazze cfprettìoni con- 
tro la Germania . 

(A) Vìa ehfcmna , cioè di cattivo augurio , etano le ftrade vici- 
ne alle carceri, perehi foleano gitratfi inette i cadaveri ignudi degli 
occifi nelle medefime carceri. Tedi Pannano NartLni nel Cap. II. 
del Lib. V. della £ema Entità. 
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Hunc Aurora diem , fpeéhcula tanta ferentern , ' 
Quamprimum croceis rofcida portet equis, 

Adjice Ledaros , concordia fiderà, fratres , 

Templaque Romano confpicienda foro. 

Q.'iam parvo numeros implevit Principis aevoj 
In patriam meritis occubuitque fenex! 

Nen 

(l ) Tiberio reftaurò il Temolo di Caftore e Polluce nel Poro , e lo 
contagio a nome fuo , e del Fratello Druio . Il Poeta adunque vuol 
dire, che i Romani , addio affiliti per la morte di Druio , riceveranno 
fra poco qualche conforto , mentre vedranno la Germania , cagione 
dell* di lui morte, affatto foggiogata, ed in oltte il Tempio di Ca. 
itole e Polluce da conlagrarli anche a nome di e(To Druio , con che 
fempre più fi renderà gloriola la di lui memoria. Il Traduttore coll* 
aggiungervi quell’ ormo n» nimico prtd o , ha intefo di alludere al fat- 
to Storico, poiché Svet. nelCap. a*, della vita di Tiberio fcrive , 
che dtdicavit Concordi* <s£dnn , ium Po! ludi dr Coftorii fu a , frutti f. 

f ui nommt , do monubiii . Si noti 1 * ultima parola . Dione ne’ Libri 
.V. e LVI. atte 11 a , che Tiberio contagiò il Tempio della Concordia 
a nome anche di Drufo , benché già motto, ma di quello di Calore 
c Polluce non ne fa motto. Il noltro Poeta poi fembta, che alluda a 
quello fo lo di Caftorc , c Polluce. Si vede, che Tiberio nell’ ile fi ve- 
re a quelli due Tempi il nome fuo con quel del Fratello volle de- 
notare la concordia, ed amicizia, che palliava fra loro. 

{ m ) cioè : Drufo , tonchi difrtfca iti , or o giunto o tu! f trilli* dogli 
uff ori civili, t milituri, o uvtu auto foggio di tonto [ingoiati virtù, che po- 
tevo tffor Principi dolio Aopubhltco , corno l' ora vtugujh \ o fot riguarda 
o’bontfiij fatti olio patrio poliva dirfi tffor morto vecchio , giucchi altri 
con lungo vita, forfè non avrebbe potuti operare allrtttanto . Qui è da no- 
tati!, che la parola Principi nc’tcmpi della Repubblica Romana deno- 
tava Altamente un Uomo, che o nel fuo grado taccile delle prime fi* 
gure, o folle l’inventore di alcuna cofa, o in qualfivoglia altra ma. 
mera lì conlìderaflc per dei piinii ; ma non llponevamai fola in fen-' 
fo alTbluto di Sovrano, c Principe , come li uta in tutte le Lingue 
moderne derivate dalla Latina . Ma fotto Augufto cominciò a pren- 
derli in quello ^lignificato ■ Il noilro Poeta certamente 1 ’ adopera 
per lignfìcar Principe tanto nel prefente Dittico, quanto nel 174. 

. peom in a digna illit , qua aureo cendidit otoi , 

Principibui Natii, Principi digno Viro, 

Ed in molti altri, e particolarmente nel 17*. 

Nec vote miffa fotofi Principi t or* ligi . a 

Cosi 1 * interpreta ancora il Clerc. Nè altra fpiegazione può darli al 
Verfo di Fedro nella Fav. 7. del L ; b. V. 

Lutato incolumi i Pomo fulvo Principi : 

Ciò fuppotto in buona Latinità del S9C0I d’oro potrà ufatfi tal voce 
in fenfo di Principe coll’ autorità di quelli due Scrittori , e ildotrif- 
iimo Sig. Facroiati potrebbe por quelli palli nel fuo Lellico Latino. 
Egli ne cita folamente un di Tacito , ed altro del Paneg. di Plinio , 
talché fembta, che ella voce fia Hata prefa in detto lignificato fola- 
mente da Scrittori de* più badi del Seco! d’argento , onde molti han- 
no difficoltà ad utatta. 

DI- . 
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l pianeti del Ciel già mefft in bando , 

Spunti l' Aurora , e rojjeggiar fi veda 
Quel fortunato giorno a noi portando , 

Per nofira gioja ancor vedrem di Leda 
1 Gemelli , che al del s aprirò il varco , 

E i Templi eretti con nemica preda ( I ) , 

O come prefto , e ben compiè C incarco 
D’ ottimo Prence ! o con guai alto merto 
Per la Patria morì d' anni già carco (m )/ 

Ni 


digressione 

Adeflotina breve Digreffione mi fi permetta per confutare in poche pa- 
Iole una Diflertazionc dell’erudito S'g. Giufeppe Bianchini di Prato con- 
tro Giulio Lipfio, giacché ahta nngltot congiuntura non m: li polca pre. 
Tentare . Il Lipfio adunque nelle Note ai Libri della fua Politica . e p.u 
«fpreffamenre in una Lettera a Giano Doufa cenfura il Card. Pietro Beni- 
bo , perchè nelle fue Storte fi a fiato troppo fcrupolofo imitatore degli 
antichi Latini Scrittori , e perciò chiami i Duchi d’Urbino , di Manto- 
va , di Milano dee. non Ducei Urbini ire ma Rtgti Urèi»* ire. Or* il 
S'g. Bianchini fece (lampare nel I. To. d e’Supplement: ni Qiornal de' Lttm 
frali d'Italia una D licitazione , in cu: difende il Bembo dalla dett* 
Ctnlura, intendendo pruovare, che egli con tutto il giild zio imitò 1 La* 
rini Autori , e faggiamentc dille Rtx XJrbinl &c . in cambio di Dux Ut. 
bini ire. Le fue ragioni fono quattro . La prima è, perchè Duxi n lenl'o 
di Principe non fi truova mai predo gli Scrittori Latini Claffici , ma 
Tempre è pollo per Condottiero d’Eletcìto ; la feconda, perchè Rtx è 
ufato da'predetti Seri trori anco per denota re alle volte un Principe di 
piccolo Staro , come farebbe ne’ tempi noftri un Ducato , mentre da loto 
fi dicono Rtgts i Signori d’ Alba , de’ Ssbin i , e limili ? la terza , perchè 
ancor nelle Sacre Carte quello (ledo fi oflerva > effiendo filivi lammen- 
tati i Re di Gerico , di Salem , di Bafan ; la quarta finalmente, perchè 
dai Latini furono chiamati gegtr ancora i ferapl'ci Signorazzi , , nonché 
i Principi, Da me li ammettono per vere tutte quelle ragioni ? ma li 
dicci che turravia il Bembo, non riman difefo . Primieramente (e il Bcrn. 
bo avea difficoltà afervirfidi D«* , Perchè in veto non è di Latinità 
pura, poteva fervirfi di Principi , che da Albinovano , e da Fedro , 
amendue Scrittori del Seco! d’oro, è fiato ufato per Principe, come 
abbiam dimofitato . In quella guila avrebbe fciltto con buona locuzio- 
ne , ed inficine avrebbe sfuggito la grande olcurità , che cagiona quel 
titolo di Rtx , per motivo della quale ofcurjtà il Lipfio lo cenluto . Per 
tetro anticamente Re fi chiamava qualfivoglia piccolo Principe, e Signo- 
tazzo , ma da molto tempo in quà non fi dà quello titolo , che ad un 
Sovrano , il qual comandi ad una vada Provincia . Laonde uno , che Bon 
gbbia tutta la noriz : a della Storia Italiana , fi crederà nel principio , che 
quel Rtx XJrbìni folle veramente un potente Red'Urbino. Seguendo il 
Bembo potremmo chiamare il Du'a della Mirandola R*X‘m Mirandula, 
c cosi far credere , che quel Ducato foffe un Reame , febbene in due ore 

Se ne’ tempi del Bembo Re , e 



Idea acceuona r wcria ocutruu, »«* r _ , 

molte volte le Corna fi prendono in fenfo di potenza , onde dtceh^o-r. 


i*4 

Nec fua confpiciet (miferum me! ) mimerà Drufas; 

Nec fua prò Templi nomina fronte leget. 

Sarpe Nero illacrimans fummilfa voce loquetur: 14$ 

Cur adeo fratres , heu fine fratre Deos ! 

» 

Certus eras numquam , nifi Viftor , Drufe , revefti : 

Hzc te debuerant tempora, Viélor erasa 

Confule nos , Duce nos', Duce jam Vigore caremus * 
Invenit en tota mceror in Urbe locum - 

At comitum fquallent immiflìs ora capillis* 

Infelix , Drufo fed pia turba fuo . 

Quorum aliquis, tendens in te fua brachia, dixitr 
Cur fine me, cur fic incomitatus abis? 

Quid 

tthuuntur Ccraus jufli hcc per quello adunque cki fcrivefie di prefenre ad 
un Sianole, per augurai li profperità , ed avanzamento , farebbe bene a 
dirli Exaltabuntur Cimuit u* ì Credo , che lìccomea' tempi del Bembo 
non erano molro noti Fedro , ed Albinovano , così egli poco Audio vi 
facefTe, e non oifervaQe quel lignificato di Principi. Può effere ancora, 
che 1’ ofTetvafTe , e nullad meno non volefle farne ufo ; poiché fi fa, che 
egli fiera pollo in mente di adoperar fole parole Ciceroniane, è feri, 
vendo a Giovan Francefco Pico intefe di provare, cheilfolo Cicerone 
fra tutti gli Scrittori Latini andava imitato ì eciò fuppofio non g l’im- 
portava di fcrivere ofeato, e con lunghe circonlocuzioni, purché non fi 
ufcilfe dalle paiole , c frali di Cicerone , febbene in qualche altro puro 
Scrirror Latino fi trovattc altro termine chiaro , ed efprelfivo pet deno- 
tar quella tal cola . Pclfima tegola inveto! Per altro il Bembo nonera 
tanto fanatico, quanto Lazato Bonimici , ilquale fi proiettava , che a. 
vrebbe voluto più rollo giugneie ad imitai lo fèlle di Cicerone, che efier 
fatto Papa. In fecondo luogo chi ci obbliga a fcriver con tanta teligio- 
fità ? Forfè leggeranno le noftre Opcie quei, che vivevano ai tempi di 
Cicerone? Vi è una certa (trada di mezzo fialla barbaiie dello ftile, 
e la Icrupolofa pedanteria. Anzi io neppure tiferei Principi per Duca » 
giacché Principi fi chiamano propriamente i Figliuoli dei Duchi, e non 
ì Duchi fteltì. Mi prevarrei dj Duk , di Marchio , di Center , e di altri 
termini, nati ne’ tempi barbari , poiché il farli intendere , e lo sfuggire 
gli equivoci è più pregevole , che Tellere un biavo Larinifta . Ed in ve- 
lo non ottanti le pruove del $!g. E anchini , vedo, che tutti i Lette- 
iati prefenti , 'anche quei , che più degli altri prevalgono nello fcrivcre 
Latino , fi fetvono a dirittura di tali voci . Tutto ciò fia detto colla 
dovuta riverenza al merito del gran Card. Pietro Bembo, c del fuo 
dotto Apologilla , 

( » ) Cioè 1 Tiberit nell ’ entrare nel Tempi* di Cefttrt e Ptlluce fp*f~ 
f* diri fra ft lacrimando : tirchi f 'penalmente venero tjuefii Dei Fratel- 
li > f> 
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Nè Drufo » cinto il crin et eterno Certo , 

Potrà vedere i doni fuoi ; nè in fronte 
Del Tempio il nome fuo f velato , e aperto , 

Speffo Neron , dai rai verfando un fonte , 14 j 

fra fé dirà : perchè agli Dei Germani 
Mojlro , ahi ! fenza il German voglie sì pronte ( tl ) ? 
Certo eri , 0 Drufo , di tornar da eflrani 
Paefi Vincitor , e tal grandezza 
Ben fi doveva ai popoli Romani (o). 

Di Confalo , di Dace , e dell ' altezza 
Di Vincitor ftam privi , e fol fi pofa 
In tutta Roma univerfal triflezza ( p), 

Sparfa le chiome , fyuallida , e penfoja 
Sta de' compagni tuoi turba infelice , 

Ma pel fuo Dru/o poi turba pietofa . 

Talun ver te fende le mani , e dice : 

Perchè così tea vai dal mondo fuma? 

Dunque fenza di me partir ti lice? 

Che 

il, f* eglino non hanno voluto confinari « no tl fratello , [ebbene le, 
quando ejfo mio Fratello ora in vita , incominciajf a reftaurart il loro 
Tomaio in riguardo della fimiglian'a , che tra fra loro , e noi due Fra - 
Itili , « porche ejf Dii ci conftrvajforo l' uno all ' altro t II Boera ha 
voluto dir troppo in un Dittico folo , e perciò rimane un poco o» 
farro . 

(«] Quantunque non difapprovi la fpiegazione del noftro Tradur. 
tote, nondimeno mi fembta più naturale, ed inficine più. vaga la le- 
guente del Clerc ; Ti eri pofto in mento , o Drufo , di non riternari a. 
Roma fi non vincitori : adojfo avevi debellata nemici: dovevi adunque 
ritornartene fané o falv a noi . per altro il Pentametro non finif'cc di 
piacermi : o il Potrà non fi è bene efpreflo , o vi è qualche difetto 
di legione , 

( p ) Pare al Clerc, che il prefenre Dittico fia fenza fpirito, e tanto 
etto , che il feguente fien pofti fuor di luogo, e dovettero leggerli» 
ove defcrivefi il funerale di Drufo. Si vede , che egli al folito della 
maggior parte de’Critici non avea tutto il gatto Poetico. A me lem- 
bra graziolilfimo . e bene a propofito il diti! ; Or ebo , 0 D tufi , «ri 
vincitore , dovevi ritornartene a noi. Ma por V oppofto noi improvifamtn- 
To mila tua perdita fiamo rimafi privi , e di Confile , « di Condotti! r» , e 
Condottiero vincitore : Perciò tutta Roma è in pianto . Ma più di tutti 
fono fconfilati i tuoi piu tari compagni , fra' quali alcuno &c. Soggi un- 

f e lo fteft'e Ctitico , che quando anche il primo di quelli due Dittici 
otte flato collocato nel iuo pofto , tuttavia anche ivi farebbe ftato 
male, perchè non contiene altroché una nojofa repetizione delle co- 
fe già dette. Ma non fapeva egli , che nel pianto per l’appunto non 
fi fa altro cht ripetere le cole già dette , onde lo fcrivet così è un 
im’tar la natura/ 


\ 
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Quid referam de te, digniflìma Conjuge Drufo, i$à 
Atque eadem Drufi digna Parente Nurus? 

Par bene compofitum , juvenum fortiflìmus alter j 
Altera tara forti mutua cura Viro. 

Farina tu princeps, tu Filia Caefaris, illi 
Nec minor es magni Conjuge vifa Jovis. 

Tu conce/Tus amor* tu folus & oltinius illi ^ 

Tu requies fe(To grata laboris eras . 

Te moriens* per verba noviffima, queftus abefle* 

Et mota in nomen frigida lingua tuum eli. 

Infelix recipis non quem prorrtiferat ipfe , 

Nec qui raiffus erat , nec tuus ille redit . * 

Nec libi deletos poterit narrare Sycambros, 

Enfibus & Suevos terga dedifte iuis . 

Fluminaque & montes , & nomina magna locorum i 
Et fi quid miri vidit in orbe novo. 

Frigidus ille tibi , corpufque refertur inane •• 

Quemque premat fine te, fternitur ecce torus. 

Quo raperis, laniata comas, fimilifque furenti? 

Quo ruis? attonita quid petisora manu? 

v > 

Hoc fuit Andromache, cum vir religatus adaxem 160 
Tenuit admilfos fanguinolentus equos. 

Hoc 

(<f.) Dopo morto C. Marcello, Ottavia la maggiore, di cui abbia- 
mo parlato nella Nora i fi. il fposò con M. Antonio il Triunviro, e 
n’cbbc due Figliuole , amendue chiamare Antonia, la Minore delle 
quali fu maritata al noftto Drufo, ed è quella, a cui il Poeta rivol- 
ge adclTo il fuo difeorfo . 

fr) Antonia veniva ad efler Nipote d ‘Augnilo, come abbiamo ac- 
cennato nella Nota antecedente, ed inficine potea dirli fua Figlia, per--v 
chè et» congiunta in matrimonio con Diufo , che da Augufto era flato 
dichiarato Figliuolo, adottivo , ed anche perchè lo fteflo Augufto aveva 
riputar) come fuoi i Figli , che la Sorella Ottavia aveva avuti da M. 
Attorno . £ì tTtiié , ehGìnniHtn 4vtjfk ImtntD pìn gliriofrv uol dite r 

Or» 
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Che poi dirò di te , cui Roma ònora , 

Degna di Drufo amabile Conforte , 

E di fiua Madre invidiabil Nuora ( q ) ? 
Alme in bel nodo unite ! uno il più forte 
Di / celta gioventù ; l' altra allo Spofo 
Cura foave con vicaria forte . 

Tu nobil Donna , e tu del genero fo 
Cefar fei Figlia:, ond? ei credea , che Giuno 
Non aveffe Imeneo più gloriofo ( r ) . 

Sito caffo amor tu fofii , e di quefi' uno 
Pago tuttor vivea : tu a lui già fianco 
Oggetto di ripofio eri opportuno ( s ) . 
Morendo fi lagnò , che preffo al fianco 
Te non a ve a , e per chiamarti ei fciolfe 
La, fredda lingua , che venia già manco . 

Or 1' accogli non quale a te fi tolfe , 

Nè qual promi/e di tornarti al fieno : ^ 
Roma diverfo , e non più tuo l' accolfe . 
Potuto aveffe a te ridire almeno 

I fugati Snevi , e dal fuo brando 
Gli empj Sicamhri debellati a pieno • 

Or i fiumi , ed i monti , ora narrando 
Nomi di terre , e fe cofa di grande 
Vide in quei nuovi ermi paefi errando! 
Dunque già freddo fia che a te fi mande 
Corpo Jenz alma . Ecco in acerbo filile 
Letto , eh' ei prema fenza te , fi fp aride à 
Donna , a chi è fpinto da furor , fimi le , 

Dove attonita vai co * tuoi penfieri , 

II crin Untando , e V volto tuo gentile ? 

Tal fu Andromaca dllor , eh' Ettor da i feri 

Greci legato al carro, in f angue intri fio , 
Fece terrore ai rapidi defirieri ( t ) . 
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prufontnir* mono contento, 1 non gìuàicnv* minor fiuto gloria f tornir tf 
on conforti, chi ft tovtJTc tovutd 1 4 fiojfto Giunone i non femkrtovi toltoti* 
mono di Giunoni. Quefto non mi par dei migliori penfieri di Albino- 
vano . Siccome non avea paragonato Drufo a Giove, così non dovea 
paragonar la moglie a Giunone . come oiferva anche il Clerc . 

(f) Defidererei , che i Lettori fi fermaflero a contemplar la bel- 
lezza di quefta , t delle feguenti 6. Terz ; oe , 

(.r ) Achille folto le muta di Ttoja occife Ettore , ed avendo lega, 
to al fuo cocchio il di lui cadavere, lo firaicinò tre volte dietro le 
muta, pet la qual cofa Andromaca , Moglie di elio Ettore, diede nelle 
i/nanic. Evadile, di cui fi parla nella feguentc Terzina , difperata , per. 

chi 


/ 
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Hoc fuit Evadne, tunc cum ferienda corufcìs 
Fulminibus Capaneus impavida ora dedit. 

Quid mortem tibi" mocfia rogas ? amplexaque Natoa 
Pignora de Drufo fola relitta tenes? 

Et modo per fomnos agitaris imagine falsa, 

Teque tuo Drufum credis habere finu? 

Et fubito tentafque manu , fperafque receptum 
Quaeris & in vacui parte priore tori? 

Ille pio ( fi non temere hcec creduntur ) in arvo *6 S; 
Inter honoratos excipietur Avos» 

Magnaque maternis Ma;oribus , aequa patemis 
Gloria, quadriiugis aureus ibit equis. 

Regalique habitu, curruque fuperbus eburno r 
Fronde triumphali tempora vinftuserit. 

Accipient juvenem, Germanica figna ferentem 
Confulis imperio, confpicuumque decus. 

Gaudebuntque fuse merito cognomine gentis, 

Quod folus domito Viftor ab hofie tulit. 

Vix credent tantum rerutn cepiffe totannos: 17» 

Magna viri latum quaerere faéla locum * 

Haec ipfum fublime ferent: hsec, optima Mater, 
Debuerant luftus attenuare tuos. 

Foemi* 

«he Capando fuo Marito era flato occifodal fulmin di Giove, fi gir- 
lo fariofamente nel rogo, intuì ardevail corpo del Modellino . Non 
dico altro, giacché quelle due Favole fon notiflìme. 

( uì Da Drufo, e Antonia nacquero due Mafchi , ed una Femmi- 
na . e fono Germanico , Tiberio Claudio, e Livia Dculìlla , detta Li* 
villa . Germanico fu Padre di Caligola , il quale fu Imperatore dopo Ti- 
berio . Tiberio Claudio fuccefle nell’Imperio a Caligola. Liv illa fii 
Ipofata prima a Cajo Figlio di M. Agrippa , e di Giulia, c poi a 
Drufo Figlio dell’ Imperator Tiberio. 

( x) Quella Terzina non è inferiore al Dittico, il quale è belliflìmo. 
(y) Finge il Poeta , che Diufo anderà a#Ji Elifi l'opra un^cocchio 
tirato da quattro Cavalli in atto di trionfare . Lg circoflanza de' quattro 
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Tale fu Fratine furibonda in vifo ,• 

Quando dal caro Capar, co s oppofe 
L' audace capo al fulmine improvi/a 
Perchè brami morir , e l' amoro fe 

Tue braccia f endi a quei diletti pegni y 
Ch' et ti lafciò fra le terrene cofe ( u ) ? 

Perchè fra V fanno da fallaci fegni 
Sei commoffa così * che fe non trovi 
Drufo accanto al tuo fen , teco ti f degni ? 

È fubito la man tentando muovi 
Del vacuo lefto nel più degno polio , 

Colla fpeme di mille ampìefft nuovi (x)? 

Pi degli Elift ( fe dai Padri efpojio < _ 

Il ver ci fu ) nel campo fortunato •• - - . . 

Infra i grandi Avi fuoi farà ripofio , 

P di fiirpe gentil germe onorato , _ 

Splendor de' fuoi Maggiori andrà immortale 
Su no/ftl carro da' defirier tirato ( y ) . 

Andrà fuperbo in abito regale 

Tutto a oro contefto, ornato avendo 
L' a u gufo crin di ferto trionfale. 

Da' fuoi vedrà ffi accolto , in man tenendo 
Le Germaniche infegne , e i chiari fregi 
Del primo Confolare onor feguendo . 

E goderan , che pe fuoi fatti egregi _ 

Germanico fi chiami , efiendo a noi 
Tornato foì di Vìncitor coi pregi (z)r 
Ni un crederà , che de' Trionfi fuoi 

Poffe grande la mole , e corto il giro : , 

Maggior tempo vi vuol anche agli Eroi. 

Con tali onori andrà fino alf Empirò : 

Quefto penfiere , o Madre , in te dovrebbe 
Ogni pianto frenare , ogni fofpiro , 

I Don- 

Gaealli * eflenzìtJe , ma per porla nell* Traduzione conveniva guadar 
l’armonia del Verfo.-onde ficcomè anche fenza notarfi.qOefta fi diftingue 
baftantemente dalle altre circoftanze , che Drufo va in aria di trion- 
fo , cosi il noftro Traduttore ha giudicato bene il tralafciarla . 

< ^ ) L. ploro nel Cap . ulriflio delLib. IV- Dtnitjue non pii attui*, 
ti ini m , ftd tx meriti!, defungi iti fortijpnto juvtne , iffi , quid nunqutrn 
alidi, Stnatùi C tgnimtn *x fnvincia dtdii . Parla di Dìufo morto itt 
Germania . Ovid. nel Dift. *s>9- dei 1. de' Falli t 
Et nitriera , & ntmtn Drufo Ctrmanid fecit . 

Ma più chiaramente Svetonio : Status intir alia cirxflùra marmonurm 
Arcui» tum trifali vìa Affla dtcnvìt , & Girikanici cogntmtn iffi, fc 

fi tri fini tjm , 11 tetto dice gualche cola di più della Traduzione . 
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Foemina digna illis , quos aurea condidit petas , 

Principibus Natis, Principe digna Viro, 

Quid deceat Drufì Matrem , Matremque Neronisjj 
Adfpice : quo furgas , adfpice , mane toro . 

Non eadem vulgufque decent, & lumina rerum.- 
Eft quod praecipuum debeat irta domus. 

Impofuit te alto Fortuna, locumque teneri 
Juffit honoratum : Livia , perfer onus . 

Ad te oculos , aurefque trahis, tua faéìa notamus, 

Nec vox mifla poteft Principis ore tegi. 

Alta manet, fupraque tuos exfurge dolores, 

Infragileraque animum, quo potes, ufque tene. 

An melius per te virtutum exempla petemus , 

Quam fi Romanie Principis edis opus? 

Fata manent omnes , omnes exfpedat avarus 
Portitor, & turbae vix fatis una ratis . 

Tendimus huc omnes, metam properamus ^dnnam, i&> 
Omnia fub leges Mors vocat atra fuas. 

Ecce necem intentam Cedo , terrsque , fretoque , 
Cafurumque triplex vaticinantur opus. 

I nunc , 

( a ) Cioè : Morditi , tii /ti Madre di dut Giovani valor ofi fimi , * 
M iglit dii grandi Auguftt, e penfacli co fi convenni ad una tu* pari. Li 
Traduzione potrebbe efler più chiara. - . 

(b) Notiti la marayigliofa franchezza di quella , c delle feguenti 
Terzine. . 

( e) Sulpizio in un’ Epiftola a Cicerone , chelcggefi la s. de! X b.lV. 
ad Familiari}, confolandolo della morte della Figliuola Tullia, li dimo- 
ftra , che none da fdegnarfi, che mitojano ghUomini, mentre muo- 
iono anche le Cittì': Htm nn bimunculi indifnamar , fi qui nafirum in. 
Uriit , auttcci/ui rfi , quum un» Uctttt Oppidtrum cadavtra projtSa ja- 
ttant . Il qual fentimcnto leggeli ancora nell* Itinerario di Rutilio » 
quando parla della rovina di Populonia ; 
fjon indigtmur mortalia ctrpora fai vi : 

Qirnimus extmplii Opri da po/ft miri . 
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Donna , cui meglio affai flato farebbe 
Viver dell' oro nelf età più dolce , 

Cui pioria i Figli, ed il Marito accrebbe , 
Mira di Drufo , e di Neron qual molce 
La Madre onor : mira da qual ti levi 
Letto , che il fianco tuo materno folce (a). 

Non fon gli jiejji i tenebro/i , e grevi 
Senfi del volgo, e la virtù Latina 
Dalla cafa d' Augufio apprender devi (b); 

Che te la forte collocò Regina 
In alto grado da viltà rimoto : 

Soffri , o Livia , quel mal , che il Ciel defiina . 
L' orecchio, e 7 guardo in te fi fi amo immoto , 
Notiamo i detti tuoi , fofchi , o fereni , 

Ed il parlar dò un Prence a tutti è noto., 
Moflrati grande , il tuo dolor fofiieni , 

E giacche 7 puoi , fin alf eflrema fera 
Cuor , che non ceda al mal, forte mantieni . 
Forfè gli efempli di virtù fincera 
Prender potrem dalf alma tua sì vajla , 

Se non dai norma di cofianza veraì 
Noi tutti afpetta il Fato ; a noi fovrafìa 
L' ora d ’ andare al pallido Nocchiero, 

E a sì gran turba appena un legno bafla . 

5* apre il varco per tutti al vafto , e nero 
Regno di Morte , che alla fin tirare 
Vuol ogni cofa al fuo temuto impero . 

Deve il Cielo perir , la terra, e 7 mare , 

E vi fu chi al cader di tante moli 
Seppe il penfier , vaticinando alzare ( c ) . 

I 2 
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j quii! luoghi fembra avereimitato il Ta db in quei celebri Vcifidel. 
Y Ottava ao. del Cauto XV. della Gtru/altmmi Liberai* . 

Muoiano te Città . mutjone i Regni , 

Capre i fafii , « le pampe arena , & erba , 

E l' U»« d' ejfer mortai par , che fi [degni . 

Ma il ntrftto Poeta non fi è contentato di portar quelli paragoni. A 
lui forfè feuibrava un far torta a Drufo col metterlo al pari di una 
Cictà. Fotta adunque in el'empio 1’ eccidio totale dell’ Univerfo , il 
ualeuna volta dovea fcioglietli , fecondo 1* oppinione de’filofofi £. 
; dentei, onde Luctczio nei Lib. V- .... .. tri* tali* ttxta 

Vita diti dabit ««riria • / 
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I nunc, & rebus tanta impendente ruina, . - 

In te folam oculos &. tua damna refer. 

Maximus ille quidem juvenum , & fpes pubJica vixit , - L 
Et, qua natus erat, gloria fumma domus; 

Sed mortalis erat, nec tu fecura fuifti, 

Fortia progenie bella gerente tua. 

Vita data eft utenda, data eft fine fattore nobis ' i&f 
Mutua , nec certa perfoluenda die . 

Fortuna arbitriis tempus difpenfat iniquis , 

Illa rapit iuvenes , fuftinet illa fenes . . . 

Quaque ruit , furibunda ruit, totumque perorbem, ■ < 

Fulminat, & caxis cieca triumphat equis. 

Regna Dea: immitis parce irritare quereùdo , ^ 

Sollicitare animos parce potentis nera:. 

Qua: tamen hoc uno triftis tibi tempore venit : 

Sxpe eadem rebus favit amica tuis .* . . . • 

Na,ta quod es alte , quod foetibus auita duobus , 190 

Qpodque etiam magno confociata Jovis; 

Quod femper domito rediit tibi Cafar ab orbe, 

Geffit & inviftà profpera bella manu; 

/ • „ f . . r . \s \ 

Quod fpes implerunt , maternaque vota Nerones ; 

Quod pulfus toties hoftis , utroque Duce . 

Rhenus, & Alpina: valles, & fanguine nigro 
Decolor infetta teftis Iturgus aqua , 

r - Danu- 

(d) In quella , e nella feguente Terzina ini par, che la Traduzio- 
ne fia più chiara, efprelfiva, e maeftofa del Tefto medelìmo . 

(* ) Secondo il Tefto Livia dee ringraziar la Fortuna dt tre cole , 
cioè di effer Sara di alta ftirpe , di aver Ibrtito due Figliuoli di ta- 
li prerogative, e d’effere ftara congiunta in Matrimonio con Augnilo. 

II Traduttore è flato coftretto a lafciarne la prima, la quale per altro 
è la meno effenziale, ma in contraccambio vi ha faviamente aggiunto 
quel D«»o è dì lii, con che la Traduzione rimane chrarifiima ; laddove 
il Tefto ha nel principio 4sJ XCBiametro dell’ofcuio, « dello siorzato. 
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Or vanne, e al tratto degl) oppofli poi ì 
Mentre fovrafla un sì tremendo fcempio , 

Te fola guarda, ed i tuoi danni foli . 

Fu Drufo, è ver , a tutti noi d' efempio , 

Pubblica fpeme alla commi fciagura , 

E della gloria giunfe all' arduo Tempio ; 

Ma pur era mortai , nè tu ficura 

Fojli , Livia , giammai , finché d' aperta 
Gru da guerra pendè dubbia ventura . m . 

Quando nafcemmo , a noi la vita offerta 18 ; 

Sol in prefitto fu con fini artgufli , 

Che render poi dobbiamo in ora incerta (d )* 

Adopra , il tempo in difpenfar , gP ingiufli 
Suoi capricci la forte : ella è , che invola 
Giovani , e ferha in vita i vecchi adufli , 

Per dove paffa furibonda , e Cola 

Fulminando di flragi empie la terra , 

E fu ciechi deflrier cieca fen vola. 

Deh non sfidar co' tuoi làynenii a guerra 
Di quejla Dea la falce , e P ira antica :■ 

Non irritar colei , che il tutto atterra ! 

Ma quella Jh ffa , in aria di nemica 

Che una fol volta a funejlarti è giunta , 

Speffo il ciglio ver te rivolfe amica . 

Dono è di lei , fe un d) fi vide aggiunta. . ipo 

Doppia Prole al tuo f angue , e fe ti fiat 
Con Giove in nodo maritai congiunta (e); 

Se da te Cefar non partì giammai 
Che non tornaffe vincitor felice , 
ponendo fin di tante pugne a' guai ; 

Se la fpeme , e 7 defir di Genitrice 
Empierò i Figli , e fe P Ojle più volte 
Fuggi cP entrambi la fierezza ultr'tce. 

Fede ne faccia il Reno , e ancor le folte 
Alpine valli , e delP lturga i flutti , 

Colle fue rive in riero f angue avvolte ( f ) , 

I i Fede 

, (/) Allude!! all» vittoria , che Tiberio , e nrufo riportarono dai 

T. eti, e quando per Iturgni intendali il fiume Vvefer . fi alluderà anche 
stuella, che Drulo riportò dai S cambrì , «(Tendo il detto fiume nella 
' Diocefi JiPaderborn, ove abitavano i Sìcambri in tcin’o dell’ elpcdi- 
z'Qie di Drufo . 11 Cluvetio nella fua Germania antica parlando del trat. 
to . anticamente occupato dai, VÌndelici, vuole che nel nofiro Tetlodeb- 
ba leggerli ltarg%, -, e che quella fi* un fiume della Vindelica. Lo Sca- 
ltgtfo Uurgus , ed il Clcrc, quantunque nel Tcfto abbia pedo lt*r~ 
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Danubiufq ^ rapax, & Dacius orbe remoto 
Appulus (buie hofti perbreve Pontus iter), 

Armeniufque fugax , & tandem Dalmata fupplexj ipj 
Summaque difperfi per juga Pannonii , 

Et modo Germanus Romanis cognitus orbis. 

Adfpice quot meritis culpa iit una minor. 

Adde, quod efl abfens fun&us , nec cernere Nati 
Semineces oculos fuftinuere tui. 

Quique dolor menti leniffìmus influit segra, 

Accipere es lu£ìus aure coa$a tuos: 

Pr.Tvertitquè metus, per longa pericula, lu£tumj 
Tu, quibus auditis, anxia mentis eras. 

Non ex precipiti dolor in tua peélora venit, 200 

Sed per mollitos ante timore gyadus. 

Jupiter ante dedit fati mala figna cruenti, 

Flammifera petiit cum tria tempia manu. 

Junonifqué gravi no£fe, impavida'cue Minervae 
Sanftaque & immeriti Caefaris i£ìra domus . 

Sidera quin etiam Coelo frigide feruntur, 

Lucifer, & lolitas deflituiffe vias. 

Luci- 
dai , pur nelle Note legge /targar a neh’eglt. Quei , che ammettono /r«r. 
fui , lo fp'egano pel detro fi'meVvefer, che dicefi in Latino Vìfurgn, 
oflcrvindo, che fecondo ì diverfi Dialerti dell» Geimaniail T. facil- 
mente fi muta in S Io per alito crederei, che doveflc leggerti ifwgti. 
Non vedo, chealrri Scrittori oG*tc i , o Latini rammentino qoe ft’ /lar- 
gar, e hvrgus . b; nsl S-rabone . Dione. Tolomeo, Floro, Paterculo, 
Mela, Taci'o, Sidono Apollinare , ed altri fanno menzione del Vve- 
fer , e tutti lo chiamano Viju’-ris • Il noftro Poeta avrà tolto l’V. per 
darli un Tuono pù dolce, e adattarlo al Metro , e probabilmente i 
Latini l’avranno pronunziato fpeffo lenza quell" V. doppio, chetane* 
afpto farà ri’’fcito al'e loto orecchi , 

(f) I tioo»ftn e nel feguenre D ; ft co fi allude alle vittorie, ripor- 
tate dal foto Tiberio, fenza avere’ parre il Fiarello Drufo . S: poflTqno 
veder regiftrateda Doneve.fo 1 fine del L b.LlV. da Sver. nelle Vige 
4’ Augulto, c di Tiberio j c dà Vcilejo ndl Lib. II. Niccolò Einfio ct«<* 

de. 
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Fede tl Danubio violento , e tnttt 

Gli Appuli Daci eftremi , al mar Enfino 
Che per breve cammin fono condutti (g)j 
L' Armen , che fugge il fato fuo vicino , lj>$ 

Sparfo il Pannonio in montuofo onore , 

Il Dalmata col capo a terra chino , 

E V Germanico fttol , ri» ex» fignore 
S ' è già fatto il Roman. Di tanti metti 
Mira una colpa fol quanto è minore. 

Aggiugqi ancor , che in luoghi ermi deferti 
Da te lungi morì * che i già mancanti 
Suoi lumi furo al guardo tuo coperti : i 

Che la cagione de' materni pianti 
Udifli raccontar : dolor , che fuole 
Lentamente al penfier venire avanti : 

E per timor , che ne perigli fuole 
Il pianto divertir , flavi turbata 
Al triflo fuono dell' altrui parole. 

Non ebbe in te precipitofo entrata ìoà 

Tutto a un tratto il dolor , ma a poco a poco 
Fu da lento timor la via J pianata ( h ) . 

Segni del rio deflin di loco in loco 
Diè prima Giove , allor che f e' cadere 
Sovra più Tempj ■> fulminando , il foco (i). 

Di Giuno il Tempio , e di Minerva in nere ' 

Ombre di notte fu p exco fio , e a torto 
Arfer di Cefar le foffitte altere . 

Le flelle ancor di color fofco, e [morto 
Fuggir dal Cielo , e ' l condottier del die 
Piu non comparve tra f occafo , e l' orto. 

I 4 Volle 

de, che ti prefenre Dittico fìa ftaro al cerato, ma il Clerc fotti ene la vul- 
gata lezione coll' autorità di Tolomeo nel Cap. 8 . del Lib. 111. Apfuut 
Decini orbe remoto ( buie hefii Pontut iter ferbrtnt') vuol dire : I popoli vi- 
eini Al» Città di A fpnlo nelle Dacie , i ijueli abitano nelle farti {ettent rio- 
ne li , tento de noi rimote , e fon viciniffirai el Ponto Eujpno . Veramente!* 
efpreflìone del Poeta in quella pa-enrefì è un poco troppo sforzata-, pel 
conrrarioquelb del Traduttore e elvariflìma , e naturale • I Pannonj abi. 
ravano gli altiifimi monti deU'Àuttria , dell'Ùngherìa inferiore , e delle 
loro vicinanze fra la Dalmazia , e il Danubio . Suppongo , che il Lettore 
abbia notizia deal i altri nomi di Popoli, rammentati in quefti due Dittici. 

( h ) l‘ efpreflìoni qui ufate dal Traduttore lì riconofceranno per 
fciù vive, e leggiadre di quelle del Poera medeiimo, 

(ì) Ecco le lolite fciocchezze de) Gentili! Tutti quefti prodigi o 
fon cofe ordinarie , o fenomeni male interpretati , o fatti non mai avve- 
duti , pione ne rammenta anche degli altri , tralafciaii dal noftre toetgo 
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Lucifer In toto nulli comparuit orbe , ' ~ 

Et venit, (Iella non prseeunte, di«6. 

/ T * 

Sideris hoc obitus terris inflare monebat, 305 

Et rnergi Stygia nobile lumen aqua. 

- At tu, qui fuperes moeftae folatia Matri, 

Comprecor, illi ipfi confpiciare fenex , 

i Perque anno;; diutumus eas Fratrifque , tuofque , 

Et vivat Nato curri fene Mater anus. 

Eventura precor : Deus excufare priora 

Dum volet, a Drulo cetera laeta dabit. 

... . * ... . 1 

Tu tamen aufa potes tanto indulgere dolori, 

Eongius ut nolis , heu male fortis ! ali ?1 

rVix etiamfueras paucas vitali s in horas, • 

Obtulit invitte cum ubi Catfar opem : 

Admovitque preces, & jus immifcuit illis, 

Aridaque affufa guttura tinxit aqua . 

Nec minor eft Nato fervanda? cura Parentis ! 

Nic adhibet biandas, nec finp-^ure, preces. 

Coniugis, & Nati meritum pervenit ad omnes, 

Conjugis , & Nati Livia fofpes ope es . 

Supprime jam lacrimas , non eft revocabili iftiff , 

Quem femel umbrifera navita lintre tulit, 

Heftora tot Fratres, tot deflevere Sorores, ai 5 

Et, Pater & Conjux, Aftianaxque puer, 

Et longeva Parens: tamen ille red^mtns ad ignes, 
Nullaque per Stygias umbra renavit aquas, 

, ;t .‘. Con- 

<k) Quel Dt HI g udiziofamerre fi è tradotto in Numt Nativo, fen. 
Zi ipecifìcarli di guai Dio s’intenda, poiché «Itti 1’ mtetprcrano pel 
fjenjo, a|ui pei W gvitun» . „ V 
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Volle celar le fiamme fine natie 
Al? univerfo intero , e finza duce 
Il dì tornò filile celejli vie T 
Quejlo mancar della foriera luce 
Di nobil J iella prefagiva il fato , 

Che alla pigra di Lete onda conduce. 

Ma voglia il Ciel , che tu, che fei f erbato 
A confolar df afflitta Madre / danni. 

Po/fa ftar vecchio a lei mai fempre a lato , 

E col vecchio Figliuol fievra cP affanni 
Viva la vecchia Madre , e veda ai tui 
Dell' ejlinto Germano aggiunti gli anni , 

Ciò che prego avverrà : volendo i fui 
Primi falli feufar Nume nocivo (k). 

Dopo Drufo farà propizio altrui . 

Ma tu , Livia , perché rendi sì vivo 
Il tuo dolor , che , fuor di tempo , ahi ! forte 
Prendi ritrofa ogni alimento a finivo ? 

Stavi vicina ad ora ad era a morte, 

Qtiando , contro tua voglia , moribonda 4 
Soccorfo avejii da regai Conforte. 

Egli fcefe a pregarti , e con gioconda 
Imperiofa forza in te P orfica 
Tentò fidar coll' infufion dell' onda. 

Né di falvar la Madre ave premura 
Minor Tiberio : Ei per fio dritto adopm 
Dolci preghiere , ond' ella fia ficura . 

Te del Marito, e del Figliuol per opra. 

Salva , o Livia , veggiam : a entrambi è frutta 
Che la rovina univerfal fi copra. 

Raffrena il pianto : ancorché grande il lutto 
Non può indietro chiamar chi d' atre fiells 
Per defiino pafsò di Jlige il flutto . 

Tanti cari Germani , e pi e Sorelle 

Pianfir Ettore un dì, pianfi la Moglie (1), 
Priamo il Padre , Afiianatte imbelle , 

Ecuba pianfe i e pur all' empie voghe 
Tolto de Greci , e preda di faville , 

Non fuggì P Ombra le Tartaree foglie . 
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Contigit hoc etiam Thetidi : populator Achillei • 

Iliaca, ambuftis ofllbus, arva premic . 

IU? csruleum , Panope matertera crinem 
Solvit , & immenfas fletibus auxit aquas , 

Confortefque Dex centum , Iongxvaque magni 
Oceani Conjux , Oceanufque Pater , 

Thetis ante omnes: fed nec Thetisipfa, nequeomnei 
Mutarunt avidi triftia jura Dei. zio 

■^ r ^ ca huc repeto? Marcellum Ottavia flevit, 
r.t nevit populo Cajfar utrumque palam. 

Sed rigidum jus eft, inevitabile mortis, 
jtant rata non ulla fila tenenda manti. 

Ipfe tibi emifius nebulofì littore Àvemi y 
oi liceatj forti vetba tot ore fonet. - 

^■ U Ìu numeras anr l os • matutior annis .* 

Aera fenem faciunt , ha?c numeranda tibi 

»» fuit implendum , non fegnibus annis . zzi 

rioltibus evemat longa fene&a meis. 

Hw: Atavi monuere mei , Proavique Nerones 
rregernnt ambo Punica bella Duces .* 


( m ) 
Achille 


YT *«»« Nereidi. fi pianta di effe Nereidi nella morte d* 
e delcnrto da Omero nell' ultimo dcll’Odifica . 

( » } Cioè Anfìtrite . 

oVti. 11 Tradturo ' e nel,e ultime Terzine veramente la fa da gran 
•}l\u ? c *f” « tru m 9 u, p*Um . cioè : A urufle tteitì 

il Oracene Fu-trat' » Mate elio , e ad Ottavia , enei recitar. 

del”rTmduz*ohe! r/ ’ 11 Mft ° dice qua ' che tofa di Pih 

*«»»« rédiiiom fi legge : H*c Atavi m.nuer, neel, Proavi. 
V' A Irtene, . e cosi ha poftoanche »1 Clero , lebheneeflb nelle Noteab- 
b.a per tofperta una tal lezione . Perciò il noftro Traduttore non ha 

£cura fome fi^ofnVA* ‘ Fet a,ri « •acéti egli la riconofce per poco 

do affòluramenre lalfa ' / Ia i° pet le fegueati ragioni ia cre- 

do auòlutamcntc falla , perché non fi può accordare in modo alcuno «ol 

jen- 
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Pianfe fetide ancor: e pur di mille 
Nemici vincitor. P Iliache arene 
Preme coiP offa incenerite Achille . 

Per lu i fciolfe Fanone ( m ) in i pende amene 
Del fuo ceruleo crin trecce leggiadre , 

F accrebbe al mar co' lumi Juoi due rene. 

Pianfer tutte le Dee., che a J quadre a J quadre 
Van pel falfo elemento , e coll' antica 
Sua Moglie (n) pianfe il grami Oceano Padre ; 

Più di tutti poi Teti : e la fatica, 220 

DiJ'perfa in van , di tanto pianto amaro 
Di Fiuto non mutò P urna nemica ( o ) . 

Gli antichi fatti a che narrar ? fuo caro < - < 

Pianfe Ottavia Marcello : ambo cadeto , : 

Nè Cefàr pofe al pianto fuo riparo (p). 

Cruda è la Morte , e al fuo tremendo impero 
Niun fi puote fottrar , nè alcun fermare 
Può di vita Jegnata il fil fevero . 

Se il tuo Figlio medefmo oggi tornare 
Potejfe a te dal pallido Acheronte , 

L' udirefii così forte parlare: 

Che conti gli anni ? io viffi affai: per conte 
Opre fi giugne alla vecchiezza , e tutte , 

Se numerar le vuoi , fono già pronte. 

Quefte , non gli anni fcorfit a fronti afciutte , 22 j 

Forman la nojlra età : Genti nemiche 
A fiacchezza fenil fieno condutte . 

Due grand 1 Avi Neroni a tai fatiche 

Mi fpronarono un dì : cP ambo al comando 
Di Cartago cejjar le guerre antiche ( q ) . 

Quefta 

Pentametro." Fremer uni ambo Furile» bill a ducei. Svetonio nei II C»p. 
delia Vita di Tiberio , facendo menzione degli Uomini illuftti della Fa- 
miglia Claudi», fcrive: Claudlui Net» advtnientem rx Hiff**’* ture» il». 
genlibu 1 c.piu ^Atdtubalem , priui yuan Hannibali frutti cenjuagetetur , 
•pprtjflt . Parimente da altri S'orici fi ha notizia di quello Claudio N*. 
ione , come «*• vincitore di Annibali Ma nè Svetonio, nè altri ranv» 
mentano di ella Famiglia alcun altro , che in alcun tempo combaitelTe 
Coi Cartaginefi. E’ vero, che Orazio nell'Ode IV. del I,ib. IV. dica è 
Quid dibeai, $ /tema, Nertaibus , 

Tcjt’i Metaurttm fiume », & ^isdrubal 
J)evi£fut, <*r pulchtr fugati! 

Illt din Letti» tenebri!, 

Qui pria Mi «Ima rifit adotta. , - 

Si conofce, che qui Orazio parla dello fteflo fatto, di cui fcrive Svew 
gonio; cqueldiiu, che Roma n’ eia debitrice ai Meloni > potrebbe Ut 

de* 

\ 
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Hoc domus irta docety per te mea,, Caefaris alti; 

Exitus hic , Mater , debuit effe meus . 

Nec meritis , ‘quamquam illa juvant magis , abfuit iffij 
Mater, honos: tituiis nomina piena vides. 

Confili , & ignoti Viffor Germanicus orbis, 

( Cui fuit heu ! mortis publica caufa ) legor, 

Cingor Apollinea vi&ricia tempora lauro, aja 

Et (enfi exfequias funeris iple mei, 

Decurfufque virum notos mihi , donaque Regum, 
Cundìaque per titulos oppida lefta fuos : 

• Et ; 


credere, che due della Famiglia Claudia vi averterò avuto parte. Ma ciò 
farebbe contro tutti gli Storci onde il fenfo è , che Roma eia debitri- 
ce alla Famiglia dei Claudi , perchè un Confole di erta Famiglia, qual 
fu C. Claudio Nerone, avea disfatto Asdtubalc preilo il Metauro nell’ 
anaci di Roma 54 S. come riferifce T< Livio nel Lib. XXVII. P^r tanto 
Albinovano falbamente avrebbe detro , che due Claudj diedero la di- 
sfatta a' Cartagineil . Pei mio giudizio adunque , come ha fubodorato 
anche il Clcrc , dee leggerli s 

Hoc Livi minuta mii , proaviqui Ninna . 

11 fenio fari: Dui miti unte mti , citi M. Livi» Siili Mitri , t C. Claudi» 
Ninni, 1 quali 1 fendo infimi Confili di sficin ^dsdrubate , mi hanno fpro. 
ma afoffrir tutnptrU patri*. Da Claudio Nerone difcendeva il noftro 
Drufo per la parte del Fadre , e da Livio Salinarare per la parte della 
Madre. Che fodero Conboli indente , e deflèro la rotta all’ Efercito d* 
Asdrubate , T. Livio nel luogo di fopra citato chiaramente l’atrefta . Ed 
ìn\eto ambe fignibci amcndue infimi , dicendo Sofipatro : Ami» ritn ifl 
ohcendum nifi di iis , qui uni timpirt quid faciant . Ma diri alcuno : N<» 
fi potrtbbi ritentr la Intieri vulgata nulladimmiì Bafia [piegati Aravi pir 
M. Livio Satinatiti , il qualfirft fu Atavi di Drufo > 1 Proavi Nerones 
per C- Claudio Nerone, il qual forfè dilli fiiffo fu Urtavo. Signor no . 
Vedali il bel Libro di Riccardo Streinnio de Gmtibus , ir Familiis Ro- 
nanotum , e fi troveti , che Mr Livio Salinatore non li fu Atavo , ma 
bensì Padre del Tritavo, e che non fi può fapere in qual grado fi folle 
•C. Claudio Nerone , ma fenza dubbio li fu purché P.oavo. Laonde fi 
■conofee , chequi il Poeta ha ufato Presi;» in fenfo genetico di Ante- 
nati, e la vera lezione è l’accennata da noi. 

Con ragioni il Poeta fi è avanzato ad a (ferire , che gli antenati di Drufo 
fngtrunt tunica bilia, e il Traduttore, cheslfir» comando di Cartag» 
ci/ar li guari : poiché febbene quella guerra non terminò in quel fatto 
d irmi , tuttavia da lì in poi i Cartagine fi andarono fempre perdendo . 

( r 1 Cioè : Drofo veniva chiamato Confole, Vincitore, Germanico 
■ire. Molti furono gli onori farti a Drufo dopo morte. Della magn fi- 
«entiflìina pompa del funerale, degli Architetti in di lui memoria 1 , 

dcÀ 
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Quefla gloria convienfi al memorando 

Sangue cT Augufio , a cui mi untili , ed io 
Andar così do oea di vita in bando. 

Nè a tanti meni , o Sladre , a cui /’ oblio 1 ■ - i 
Sovrajia men , mancar fi vide onore : 

Pien di titoli illuflri è il nome mio ( r ) . 

Confai ciaf cimo, e primo vincitore w 

D' ignoto Tuoi Germanico, mi legge 
( Morto ai Roma , oimè ! fai per amore ) * 

Serto d' alloro trionfai fi regge 138 

Dalla pallida fronte , ed io /’ ejìreme 
Pompe conobbi , e la funefia legge: 

Fidi correr gli armati , ed in fupreme \ . ' 

Parti locarfi i doni e le deprefje 
Città deferitte , e lineate infi ente ( f ) : 

Fidi r 

dei due Tempi redimati dal Fratello coll* ifcrizione comune ad erto' 
Diufo, c di altre limili cofe , per lui fommamente onorifiche , fatteli in 
Roma abbiamo parlato nelle Note antecedenti : vi rimane a dir due pa- 
role dei monumenti ina'zarili ne’la Germania, de’ quali il Poeta non 
dà alcun cenno . Adunque Svetomo nel I. Cap. della Vita di Claudio 
fcrive : Ctltrum exercitut henerarium li Tumulum excitavit , circa rjutni 
drincrpi flato die tfuttannis mila decurrertt , G al! i arum<jue Civitdtts putlice 
(uifiicarctit . Dione ne! LV. alierifce , che predo il Reno ali furono fatti 
più Tumuli onorari ; ed Eutropio nel VII. L'b. dell’Iftoria Romana 
arterifee, che uno di quelli forte nel Terrirorio di Magonza . In fatti 
Giovanni Ifttichio , nell’Opera titolata Cclleffanta Antiquìtatune in Ur- 
te, atyue Agro Meguntme repertarune f edito il 1525. riporta in ftampa 
la figura di un Monte artifiziale , cut il. volgo aderto chiama la Pietra 
della Ghianda, perchè termina a fimiglianza di ghianda , quantunque 
credafi , che anticamente forte piramidale. E'alra 100, piedi, la bafe ne 
ha di circuito 1 {a. Non vi è ifcrizione , che fi luppone guada ne’ tempi 
barbati. Alcuni lo credono il fcpolcro d'Aurelio Àlertandro, ma la 
codanre, e comune oppinione è, che forte eretto aDrufo, e l'Utti. 
chio cita altri Letterati del fuo fé ntimento.L’Occone nel Lib. I mp. Rem. 
Num. ove parla di Drufo, non difjpp r <> va le congetture dell’ Utrtchi o.In 
oltre Tacito nel II. degli Annali fcrive, che Germanico , Figlio di Drufo, 
giacché Tumulum nupir Varianti Legienituf ffrudum , & veltrem Aram 
Drupe fitam disfteerant , njhtuit Arane, benoritput patri 1 Rrtnceps ipfe cune 
Legienihus dteurrit . QueiV Ara è differente dai Tumuli onorar), men- 
tre i Tumuli erano predo al Reno, e l’Ara era nel Territorio di Pa« 
detborn , come è di parere l’Oriion nel Cap. IX. del Panegirico Pa- 
detbonenfe . 

( t ) Siccome Drufo doveva entrare in Roma trionfante , cosi nel 
fuo funerale furono portate le fterte cofe , che folevano portati! ne" 
Trionfi, fralle quali etano i Modelli delle Città prefe al nemico co* 
propr; nomi ferirti accanto.' 

Quanto fiegue fino al fine , non ha bifogno di fpiegaziote pifc 
chiara di quella, che gli dà la Traduzione medefima. 
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Et q o me officio portaverit iila juventus, 

Quae fuit ante meum tam generofa torum. 

Denique laudari facrato Caefaris ore 
Emerui, lacrimas eiicuique Deo. 

pt cuiquam miferandus ero? Jam comprime fletas. 

Hoc ego , qui flendi fura tibi caufa , rogo . 

Haec fentit Druius , fi quid modo fentit in umbra » aj5 
Nec tu de tanto crede minora viro . 

Eft tibi , fitque, precor, multorum Filius inftar, 

Parfque tui partus fit tibi falva prior; 

) 

Et Conjux tutela hominum , quo fofpite veftram , 257 

Livia, funeltam dedecet effe domun. 
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Nidi con qual pietade il collo meffe 
Sotto il mio corpo gioventù, , che fogni 
D' alta virtù pria di mia morte impreffe . 

Ebbi la forte in fin, che Auguflo i degni 
Suoi labbri apri fife per lodarmi , e gli occhi 
Scaricatile per me , a umor già pregni . 

E farò degno di pietà ? Non tocchi , 

Madre , quefla il tuo cor , nò il pianto ( io ftejfo 
Cagion di duol ti prego ) in fen trabocchi . 

Quelli di Drufo i f enfi J«n , fé appreffo 136 

All' ombre vane et feria Jenfo ancora , 

Nè altrimenti penfar dcggi tu d' e(fo . 

T« godi un Figlio, e veglia il Ciel tuttora , 

Che a molti poffa equivaler , e r -jte 
Salvo chi primo il primo parto onora . 

Godi , 0 Livia , un Conforte , il qual di quefle 1 

Cofe umane penfier fi prende , e cura ; 

Cui falvo , è ben dover , che di ombre infefie 
Fia la Cafa regai fcevra , e fi cura. 
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TRE ELEGIE TOSCANE 

DI PAOLO ROLLI 

RIDOTTE IN ALTRETTANTE LATINE. 


Avvertimento dell’ Editore . 

Uafi era fai punto eli ufeire alla luce ilprefente Li- 
V^bretto della Traduzione di alcune feelte Elegie di 
Tibullo, Properzio, ed Albinovano, giacché fino la Pre- 
fazione era terminata di ftamparfi ; quando il Sìg. Dottor 
Corfetti, Autore del detto Volgarizzamento, mi diede a 
leggere una Verdone, da lui ultimamente fatta di tre Eie- 

f ie Tofcane di Paolo Rolli in altrettante Latine, ed altra 
el primo Canto dell’ Henrìade di Mr de Voltaire da Verfio 
Alelfandrino Francefe in Ottava Rima Tofcana . Riconobbi 
tollo alla prima lettura , che egli aveva adempiuto in ogni 
parte all’ obbligo di un ottimo Interprete . Laonde rifolvei 
di fare (lampare anche queile due Verdoni ; acciocché, ficcorrts 
in dar fuori le Traduzioni antecedenti io aveva presentato 
al pubblico un bel Saggio del ben tradurre le Opere Poe- 
tiche da una Lingua morta in una viva , così ora efponelfi. 
un non men perfetto efemplare del tradur da una viva iti 
una morta, e da una vivente in altra vivente. Me le feci 
pertanto concedere dall’ Autore, ed ecco che non indugio 
a pubblicarle. Vi ho pollo in faccia il Tello, come ho pra- 
ticato nel dar fuori le antecedenti: ir.a per non ritardare la 
{lampa ho dovuto tralafciar di aggiungervi mie illutazioni . 
Quanto all’ Elegie del Rolli avvertifeo , che io ho voluto ri- 
copiare il Tello tale quale colla fua Ortografia , giacché 
quello Scrittore in ciò particolarizza j ma nella Traduzione 
ho feguito la mia folita per mantenere l’uniformità. Spero 
poi, che i lettori faprannodiftinguere , quanto 1’ Elegie del 
Rolli fieno ripiene di fentimenti, e quanro lo llile ma con- 
cifo, ed alle volte ofeuro, e perciò qual difficoltà s’incontri 
in trafportarle in altra Lingua con quella fedeltà, e franchez- 
za , colla quale è riufcitoal noftro eccellente Traduttore. 
Chi non ne riman perfuafo , pongali alla pruova, ma coir 
obbligo di ridurre ogni Terzina in un folo Diflico fenza 
paragrafare . 
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DI PAOLO ROLLI 

ELEGIA L 

T)Orgi a me deflo almen, fe non altrui ^ 

1 Gentil diletto di (bave tanto, 

Molle Elegia co’ dolci verfi tui. 

Spogliarli delle nevi il freddo manto 
Gli alti Monti , e ritorna Filomena 
Alle querele dell’ antico pianto . 

Godiamci la tranquilla aria ferena 
Con le cure in obblio. La lunga vita 
Sempr’ è nemica dei pender di pena . 

La tacita Foreda, e la romita 
Collina d’ arboscelli coronata , 

Le (lanche menti a i placid’ ozj invita . 

Quivi la Forofetta dilicata 
Nelle fue vedi femplici più bella » 

Di fior campedri i capei biondi ornata, 

Con la fida compagna Padorella 
Guida di vaghe Ninfe un lieto duolo 
Sulla fparfa di fiori erba novella . 

Stanfen in bando la tridezza e il duolo; 

E abbandonati i liberi piaceri 
Va feco Amor fenza faretra e folo . 

La bianca Eurilla da’ begli occhi neri , 

Che più d’ ogn altra la nelle carole 
Scorrer leggiadra fovra i piè leggieri, 

Qualor fotto de i faggi afcoìa al Sole 
Trae bel ripofo con le Ninfe amiche 
Dar fiato a un lungo e cavo boffo fuole ; 

E fparger quindi in quelle piagge apriche 
Così grata armonia , che ne rammenta 
L’ aurea Stagione delle Ghiande antiche : 

BeHa Età, nata appena , ahi fofti fpenta , 

E morir teco i candidi Codumi , 

Il fido Amor, la Povertà contenta. 

Al fuon di tali Avene in riva a i fiumi j 
E in cima alle amenidime colline , 
l prim’ Inni a lor Sacri udirò i Numi ,* 

E di 
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PAULLI ROLLÌI 

• * * •'H . ’ <•, * 

ELEGIA I. 

D Ulce mi hi , fi non al ih , Elegeta, canttt 
Delicium facito , Carmini bujque tuis . 

Flebili s antiquas iterat Philomela querelai. 

Et gelidas canis montibus humor abit . 

Captemus vacui, depulfis nubi bus, auras , 

Sitque , diu fi vis vivere , cura procul , 

Umbrofi colles , tacitaque filentia Sylva 
Otta jam feffis mentibus alta parant . 

Pulcriot hic pura fulgens in vefie Puella 
Flavas agrefii flore ligata comas , 

Ad teneras variis diji 'mtias fltrìbus herbas 
Nympharum fida cum comite agmen agii. 

Trifiitia, & dolor inde procul , blandifque reliblis 
Artibus it fecum folus inermis Amor. 

Alba Eurilla nigris oculis , mage doEla c borea s , 

Quam comites , agili ducere nixa pede , 

Cum recubat Nymphas inter fùb tegmine fagi , 

Longa inflare labris , & cava buxa folet . 

flinc tam dulce canens in apricis collibus auras lo 

Mulcet , ut antiqua tempora glandis eant . 

Quam brevis , heu , Aìtas ! tecum non improba Egefias , 
Cumque Fide. intetiit candida fimplhitas. 

Dii primum bis proùter colles, & / lumina a veni s 
Excepere facros ad fua fefla modos , 

K 2. Hi/que 
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E di vaghi fioretti adorne il crine 
In tai canne porgtan le Ninfe belle 
Il fiato delle labre coralline : 

Oh quante volte al molle fuon di quelle « 

Il curvo mulo alzar dalla paftura 
Stupide fi vedean le pecorelle ! 

E ufcita fuor di Selve alla pianura 
Tratta dal fuon la timida Cervetta , 
Veniva con la fronte alta e ficura; 

Che ancor non era dal timor colìretta 
De i can veloci ad isfuggir la traccia , 

E il fibillar di rapida faetta : 

Erano ignoti nomi e preda e caccia * 

E non avean del Sole i raggi ardenti t 
Fatt’ ancor bruna a i Cacciator la faccia . 
Predo T acque d’ un rio dolce correnti , 

Che bel mirare Eurilla, e a lei d’ intorno 
L’ altre Ninfe feder liete e ridenti ! 

E quindi al frefco tramontar del giorno 
Sull’ erba verde e i fior vermigli e gialli 
Che odorano e dipingono il fogmorno, 
Telfer canti amorpfi , e vaghi balli, 

E 1’ Eco udir che rende tronco e lafio 
Il canto e il fuon dalle percolfe valli. 
Sovra mufcofo rilevato fallo 
Siede la bella Ninfa ad impor legge 
Delle vezzofe Danzatrici al palio 
Con la manca fu ’i mento il Bollo regge , 

E lo folfiene ugual lungi dal volto 
Con la delira, e con ambe il fuon corregge 
Tornito è quello., e in varie foggie fcolto, 

E per lo dodo drittamente uniti 
Ha molti fori in ordin lungo e folto: 

Franca fovr’ elfi move or più fpediti. 

Ora più lenti , or tremoli e veloci , 

Ed or fofpende Eurilla i molli diti, 

Sotto a cui forgon le canore voci 
Grate così , che a Tigri , ed a Leoni 
Farian i’ ira cader da i cor feroci. 

Piena di varj modulati toni 
Spandes’ intorno la fofpinta auretta ^ 

E fparge alma allegrezza ove rifuonl. 


tìifque aritmam Nymphx rubris inducere fobrfs 
Serto certabant impediente cornasi 

Oh quoties curvos ad mollia carmina riéìtis 
Tendebat flupidwn lata per arva pecus ! 

Et Sylvis excita fono per aperta ferebat 
Cornibui elatis pafcua cerva pedes ! 

Nam rapida nondum perculfa - timore fagittx 
Horrebat celerei infua damna canti: 

Decolor & nondum fola Venator ab igne: 
Ignotum prxdx , retta , nomea erant . 

Eurilla in medio Letti circumdata Nymphis 
Conjìdet ad rivum lene fonantis aqux , 

Et croceo i inter , queir pingitur herba , colores % 
Cum lavat occìduo E hocbui in amne rotar , 

Injiaurat c borea i , ó* blandor cantat amorei , 

Et reddunt , pulfì-s vallibui , entra Jonor . 

Mufcofo rejidst Nymphe pulcherrima faxo , 

Ut Comttes doceat lege movere pedes. 

Lxva fuper mento , protentum d ex ter a buxum 
Sublevat , amba'ous corrigit illa fonum. 

Plura patent retlo digcfta f or amina dorfo , 

Quod rafum torno fculpferat- arte faber . 

Sufpenfos , tardos , tremula , celerefque victjfim 
Per buxum digitos ingeniofa movet. 

Htnc furgunt voces , queir fleSl't polle leones 
Credi aerini , & re Idem dedici j] e tigres. 

Lx ti tiara fecum modulata voci bus affert , 

Qua tenues pandit mobiiis aura Jonos . 


Dal colmo petto in ver le labbra affretta 
La Ninfa il lieve fiato, indi ’i ritiene 
Fra T una e 1’ altra guancia morbidetta, 

Ed ei , che con foave impeto viene 
Pe ’l bianco collo, alla vermiglia bocca, 
Stretta e raccolta il corfo fuo trattiene, 

Indi con legge fottilmente {cocca, 

E della canna , che fu ’l mento lìede , 

Prefio e leggier, picciol forame tocca, 
Alterno agli altri fori indi fuccede; 

E n’ efce fuor veftito d’ armonia 
A regolar di quelle Ninfe il piede . 

Vieni meco à goder bella Elegia: 

L’ umile dato mio fempr’ è contento, 

Perchè facile ottien quel che desia . 

Badi che il nembo e il grandinofo vento 
Solchin 1’ aria lonian dalle mie fpiche, 

E più volte empian 1’ aje il carro lento; 
Badi fperar che 1’ altr Etadi amiche 
Fian del mio Nome, e che dilettò dieno 
L’ armoniofe mie dolci Fatiche; 

Nulla mi cal fe.poi poco ferenò 
Volga in me Sorte il ciglio; infin che a feri 
De’ miei dì s’ avvicini il corfo pieno. 

0 Stagion degli Amanti Primavera 
Vientene pur ricca di fiori ’l manto 
De i Zeffiretti a ricondur la fchiera : 

E tu compagna de’ miei partì intanto 
Porgi a me rteffo airiaen , fe non altrui , 
Gentil diletto di foave canto 
Moli’ Elegia co i dolci Verfi tui. 

E L E G I A I L 

Quì preparato è il giogo al collo mio.’ 

Ecco, ohimè, la Superba che me ’i portai 
Mia già foave libertate addio . 

La ferocia natia nel petto è morta. 

Fuggi però timor j fuggi dal vifo, 

Non vegga Egeria la mia guancia fmorta: 
Sorgavi un finto ma piacevol rifa, 

Che faccia alla mia bella Vincitrice 
Dubbia 1’ imprefa del mio cor conquida 



Sollicitant animam tumido de peSlore Nympha -, 
Hanc premit intatìai inter utrafque gena! : 

Dumque venie facili per eburnea guttura nifu , 
Anguria taraas repperit ore moras , 

Exilit inde celer , parvumque foramen averne 
Mollitet ingreditur , qux fuper ora fedet . 

Denique percurrent alternis estera , Nymphas 
Compofita ad numerum membra movere aocet « 

Hkc, Elegia, veni : prxj enti forte fruamur : 

Nam facile a fuperis vita quod optat babet. 

Grandine dum noflras non verberet Eurui arijìas * 
Dumque oneret tardas area piena rotai ; 

Dum vigeat [eroi venturum rnrnen in annoi , 

Et mea quifque avida Carmina mente legat a 

Nil moror adverfx fort is ludi b eta , donec 
JEternui c lauda t lumina nojlra fopor . 

Flore nitem propera , Ver , tempia amoribus aptum \ 
Et Zephiri tecum nojlra per arva volent. 

Tuque cornei, fi non aliti, Elegia, cantu 
Fac mihi delicium, Carmintbufque tuis* 


ELEGIA IL 

H le mihi ferviti um video , dominamque paratanti 
Eheu libertas , jam mihi cara , vale . 

Infitta vii periit : macie ne pallida cernat 
Ora mea Egerie , fit procul inde timor . 

Surgat ibi mendax , at dulcis rifui , ut illd 
Ambigat , an tota corde triumphet 4mor . 


Sento una fpeme placida che dice, 

Eulibio fpera; ma fperar che puote 
Chi forfè nacque a vivere infelice? 

Vorrei le fiamme del mio fen far note, 

Vorrei , ma già nel fuo turbato volto 
Veggio i! dilprezzo che il flagello fcaote. 

Già dall’ argtifta mia capanna accolto, 

Contento della povera fortuna 
Vivea, quando uvea libero e fciolto.* 

Me il Sol non vide mai, nè mai la Luna, 

Me fio guardar le poche pecorelle 
Di quella mia piccola greggia bruna. 

Venivanmi a fenur le palioreile, 

Quando ali’ ombra de 1 faggi , e degli allori 
Affilo io mi teflea verfi e fifeelie : 

Veniva Egeria in compagnia di Clori , 

La candida Nerea, la bruna Jole, 

E mi facean cantar de i loro amori; 

E or tutte infieme, or 1’ una e 1’ alrra fole, i» 

Molle dal bel piacer del canto mio, 

Più dolci rìpetean le mie parole: 

E di rutt’ altre più ben m’ avvid’ io, 

Ch’ Egeria amava il canto, e di mie Rime 
Moflrava ne’ fuoi begli occhi il defio: 

Ne’ fuoi begli occhj , onde volar le prime 
Saette, che nel mio guardato feno 
Portar la piaga acerba che 1’ opprime. 

Ma che mi vai, fe a palefarle almeno 
Parte del duolo invano Amor mi sforza, 

Che timor giu fio pone a’ labbri ’l freno : 

Smorza, ei mi dice, le tue fiamme, fmorza, 

E non fperar che un arnorofo guardo 
Ella volga alla tua ruvida feorza : 

Ben fei te fleflo a riconofcer tardo, 15 

Volgiti alla tua mifera capanna : 

Ahimè, eh’ io chiudo gli occhi, e non la guardo. 
Legge , legge degli Uomini tiranna , 
thè fua falfa ragion trae dall’ Evento, 

O dia gran Cale, o dia poc’ alga e canna. 

Ma nel vano fplendor d’ oro e d’ argento 
Mai non fifla le luci Alma ben nata ; 

Che non fon fonte dell’ uman contento; 

O ne’ 
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Spe lattar blanda : fed quid f per are licebit , 
Cui fors infaufltt tempora lucis eunt? 

Tefiarer noflros , fi non contemneret , ignes : 
Sed me a contorto ver bere corda premie. 
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Cententus parvo miferi fub ftramine tetti , 

Ducebam vacuar liber amore dies. 

Nequicquam Phcebus , ww ducere Cynth'ta mccjftan 
Me paucas nigro veliere vidit oves. 

Texebam calathos fagi , laurtque fub umbra , 

Currebantque rader ad mea pietica Dea:, 

Nerea , ^ "Egerie , /«/ra Claris Iole , 

Optabantque ignes me celebrare fuos: 

Et nunc alterniti capta dulcedine canta s , i* 

Reddekant pieno nunc mea verta choro . , 

Egeriam ante omnes mulceri Carmine vidi., 

' Atque ocnlis animi prodere figna fui , 

r • i ' 1 ‘ » 

■ m * m u 

Illis unde Amòr in me prima vibravit ocelli tf 
Spicula , munito qua: tepuere fimi t. 

• i ‘ / 

5 ><i fruflra me cogit Amor proferre dolerem : 

Nofira etenim merito comprimit ora timor. 

Il le, potes tacitas , inquit , rompe fiere fi anima s. 

Refpicere agrcftes illa recufat opes . 

• ’ r* * 

Excmte te melius , tua cerne mepalia. Claudo heu\ 15 
Lumina , & opprobrio efi fatta fine arte cafa . 

Quam male lex hcminum cafu efi fancita , fuperbos 
Poftibus, herbofos five det illa Lares ! 

Non auro , argentoque anim.e capiuntur bone fi. t : 1 

E alfa etenim hoc vili gaudia fonte fluunt . 

> O fpes 
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O ne’ tuoi prim’ iftanti abbandonati 
Sorgi fperanza mia: Virtude , e Amore 
T’ han di lufinghe e di bei pregi ornata. 

Non s’ accompagni mai co ’i vii timore 
Chi pone il piè full’ amorofa foglia ; 
Perch’egli o frena dall’ imprefe il Core, 

O nell’ acquilo, di piacer lo fpoglia. 

ELEGIA III. 

T Orna ne’ verfi miei molle Elegia , 

Ma fpogliata di lagrime e fofpiti 
Porta la tua dolciftima armonia. 

E’ fparita dinanzi a’ miei deliri 
La fredda nube del timor , eh? al Coré 
Minacciava la pioggia de’ martiri : 

Torna, che nelle tue note canore 
Egeria mia da’ fuoi begli occhi neri 
D’ eterna gioja infonderà fplendore. - 

Vedrai quanto tefor d’ alti penlieri 
Mi pofe Amor nell’ Alma , e vedrai come 
Verlo 1’ eternità volin leggieri. 

Sen riedà pur d’ Africa e Iberià dome 
La Gloriofa fronte di Scipione, 

Ch’ iò non invidio il lauro alle fue chiome! 

Mova pur dal dubbialo Rubicone 
Il Vmcitor de’ Galli, e a Roma porte 
L’ Impero fuo con la Civil tenzone ; 

Io non curo 1’ pnor di fua grata forte , 

E con men di lìtica é di periglio 
Torfo il mio Nome dalla man di Morte ; 

Nè dagl’ ingrati Cittadini elìglio 
Afpetterò, nè coprirommi ’i volto 
Innanzi a’ colpi dell’ ifteflo Figlio. 

Pera chiunque furibondo e ftolto 
Cerca alla propria Ambizion ripofo, 

Sparfo di fangue e da ruine involto. 

Quando uno fguardo placido amorofo 
Ver me la Ninfa mia da i neri lumi 
Move fpave languido e vezzofo; 

Non ho più il pelo de 1 mortai coftùmi , 

E parmi con le {ielle intorno al crine 
Siedere a menfa degli eterni Nnmi • 
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Ò fpts alma redi , primis pene obruta cunis : 

Blandi tias virtus , & decus addit Amor . 

/. 

speret qui f qui s amat : pèrit empta timore voluptas , iS> 
corali' fr&nat fortia fatta timor . 


elegia III. 

D Ulcifonas mi hi tende fides , Elegia: dolori t 
Satque datum lacrymis , tfd plettra redi è 

Vota valent e gelidi depulfa nube timori s , 

Pewe erat tn noflrum qua ruitura caput . 

Rumpe moras: nigris in carmina fundet octllis 
Latitiam Egerie , perpetuumque jubar . 

Àfpicies quot ver/et Amor mihi peclore vota i 
JEtemofque petant irrequieta aies . 

Sci pio disjettis redeca jam vittor ab Afris f j 

Et decorent meritai laurea fetta comas : 

Callorum domitor dubia Rubiconi s ab unda 
Jura det , & Patria civica bella f erat ; 

Non ego follicitus moror ifla : minore perich 
Effugient avidos nomina nojhra rogos . 

Non coniuratis errabo civibus exui , 

Nec dum tela vibrat Fiiius } ora tegam. 

Ah pereat vana laudis qui captus ab aura , 

Funera maluerit fluitasi & arma f equi ! 

Ad me cum placidos vertit pulchenima yuhus lò 

Languidulis Nymphe blandula luminibus , 

Nil mortqle mihi $ videorque micantibus aflrii 
Implexus crines accubutjfe Deis. 

y Sera 
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Oh quanto tafdan 1’ ore mattutine 
A ric*ndur la defiata Aurora 
Sopra 1’ ondofo orientai confine: 

Oh quanto, poiché nfcì dell’ acqua fuora , 

E la faccia del Mondo empì di luce. 
Tarda, ahimè lafio , a ritornar quell’ orar 
Quell’ ora, che al mio Ben mi riconduce: 
Amabil ora, in cui più chiaro il raggiò 
Dalia chioma di Febo a noi riluce. 

O Zeffiretti , che portate Maggio , 

Non forga mai full’ apparir del giorno, 
Aquoto vento, che vi faccia oltraggio, 

Sì che le nubi , aliate ai fol d’ intorno , 

, Non turbin mai fuila verde collina 
Il ritorno d’ Egeria, e il mio ritorno.* 

Ivi già nel confin delia mattina 
Quel caro sì, che ancor mi Ita nel Gore,. 
Cadde dalla fui bocca porporina. 

Oh dolce Bocca , ove le man d’ Amorfe 
L’ ambrofia degli Dei verfan fovente 
De’ bei labbri full’ umido colore.* 

Vicine ad ogni.egual tuo terfo Dente 
Perderian di candor quante più rare 
Nafcon lucide perle in Oriente .* 

Efcon da te le Parolette care , 

E il dolce rifo, che arrefiar pu® il Sole, 

E far tranquillo in afpro verno il Mare . 
Auree foavi angeliche Parole 
Della mìa cara Speme ; ah non fuggite 
Dal Cor, che fol di voi pafcer fi vuole: 
Quando dal labbro del mio Ben partite, 
Veggio la fua bell’ Alma accompagnarvi 
Con ardenti fofpiri allor che ufcitey 
E Tento , impaziente d’ afpettarvi , 

Che 1’ Alma mia tutta in lofpir fi fcioglie ; 
E correndo veloce ad incontrarvi , 

*■ Soavemente tutte vi mccoglic. 


Sera nìmis ro/eià inveda Aurora quadrig/s 
Eoa* primo Zumine tingi t aquas , 

Sera ri imi s , pcflquam nitidi* emerfìt ab undis , 

Et radiis timbras expulit , bora red.it , 

ì-lera mex , qux me reddit pretiofa PueUx , 

Lumina qua P bachi candì diora micant . 

O Zephiri , /urgente, die , nova tempora veri s 
Non Ifdat pluviis turbidus aufier a qui* y 

Ne circum Soli s diffufg lampada nttbes 
Egeriam ad col lem , nofque redire vetent • 

Mane cadente , mea quod adirne ftat mente repofium 
Hic mibi purpurei s annuit illa labri s . 

fiumi dui a , o fucco ambrofi ? dulciffima Libra , 

42/<£ Divum liquido necìare fpargit Amor! 

Dentibus alba minus paribus collata renidet 
Nata in Erythrxo lucida gemma falò. 

Inde venit rifus folem qui fijlerct , inde 
Verba procellofum compofitura mare . 

Aurea verba , me x dulciffima verba Puellx , 

Alma , precor , nojlroy vos remanete finu. 

Vos mea Nympha fuo fequitur fugientia labro , 
Sufpiranjque , anima poji comi tante , vo/** ; 

Impatienfque morx nojfer fu/piria ducit 
Spiritus occurrens , ommaque aure bibit . 
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Avvertimento dell ' Editore 

A Ciò., che della fedente Verdone abbiamo detto nell’ 
Avvenimento premeiloalle tre Elegie di Paolo Rolli 
ridotte in Latino, qui foggiungiamo , che non (blamente 
fi fcorgerà in quella il buon guilo del tradurre le compo- 
fizioni Poetiche da una Lingua vivente in altra vivente ; 
ma inoltre vi fi riconofcerà quanto gli (ledi fentimenti di 
un Poema Eroico, efpolli in Verfo Francefe , rimangano 
più maeilofi, fe trafportati fono nella Favella Tofcana, e 
riveftonfi delle nollre Poetiche frali ; e quanto in confe 
guenza la nollra Lingua fia più atta alla Poefia fublime, che 
non è la Francete. Alcuni credono , chela quali impoifibile 
il ridurre colla dovuta naturalezza il Verlo Alelìandrino 
all’ Ottava Rima : ma che ciò con ogni proprietà porta 
farli, febben non da tutti, quella Traduzione il dimoltra, 
la qual fembra piuttollo un Componimento Originale, che 
una Verdone. Io poi non entrerò a dar giudizio fui Poe- 
ma deli’ Henria.de . Imperciocché elfeDdo quello tanto efal- 
tato dai dottiamo Sig. Cocchi in quella Lettera , che 
luol metterli avanti a tutte le ultime edizioni di elfo Poe- 
ma , e per l’oppoilo elfendo tanto vilipefoda un altro ce- 
lebre Poeta, quale è il Rolli, nella confutazione, che fa 
del Trattato della Poefia Eroica di Mons. de Volta ire , ilam- 
pata dopo la Traduzione del Poema di Milton ; farei taccia- 
to di troppo ardito , fe pretenderti di decidere iulia lire di 
due Scrittori così rinomati nella Repubblica Letteraria. Se 
la brevità del tempo non me io avelie impedito , volentieri 
vi averei aggiunto alcune mie Note. - ma giacché non mi 
è flato permeilo , il lettore fi contenterà di quelle poche fat- 
tevi dallo (lefio Poeta e polle in Italiano dalnoilro Tradut- 
tore. Anzi ho ritenuto nelle mani erta Verdone , persi poche 
ore, che neppure ho avuto campo di ridurla alia mia Orto- 
grafia. - Onde i lettori non fi maraviglino, fe vi ritroveranno, 
qualche piccola di verdi ù, particolarmente nel punteggiare. 
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E chante ce Heros , qui regna fur la France , 

Et par droit de conquéte , & par droitde naiflfance; 
Qui par le malheur mone apprit a gouvemer ; 
Perfccuté long-tems fot vaincre, & pardonner^ 
Confondit & Mayenne , & la tigne, & 1’ Ibére, 

Et fot de fes Sujets le Vainqueur, & le Pére. 


ADE 

MIE R. 


H E 

CH 


Je t’ implore aujourd’ hui févére Vérité è 
Répans for mes Ecrits ta force , & ta clarté . 

Que 1’ oreille des Rois s’ accoutume à t’ entendre. 

C’ eft à toi d’ annoncer ce qu’ ils doivent aprendre; 

G’ eft à toi de montrer aux yeux des Nations 
Les coupables effets de leurs divifions a 

Dis comment la Difcorde a troublé nos Provinces ; 

Dis les malheurs du periple, & les fautes des Princes 
Viens, parie ; & s’ il eft vrai , que la Fable autre fois 
Sut à tes fiers accens mèler fa douce voix , 

Si fa mairi delicate orna ta téte altiere, . 

Si fon ombre embellit les traits de ta lumierei 
Avec moi for tes pas permets-lui de marcher , 

Pour omer tes attraits , & non pour les cacher . 

Valore . 
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ARGOMENTO. 

Enrico III. riunito con Enrico di Borbone Re 'di Navarra 
contro la Lega, avendo già cominciato l’afiedio di Pari- 
gi, lo invia legatamente a chiedere foccorfo alla Regi- 
na Elifabetta d’ Inghilterra . Trovali coftrettò nel viaggio 
afoftenere l’ impeto di una fiera tempera . Si pofa iri un’ Ifo- 
la , dove un Vecchio Cattolico gli predice il fuo cangiamen- 
to di Religione, e l’innalzamento al Trono di Francia; 
Defcrizione dell’Inghilterra, e del fuo Governo. 

C Anto F Eroe , che della Francia tenne 

Per diritto di [angue , e d' armi il Trono ; 

Che dall ' ifiefie fue f venture ottenne 
La norma di regnar ; che il rauco fuono 
De' fuoi Nemici \ ed il furor fojlenne j 
Che vincer feppe , e dare altrui perdono ; 

Che confufe la Lega , e Ibere Squadre ; 

Che fu de' fuoi e Vincitore , e Padre * 

II. Rigida Verità , vieni , e fi fionda 
Tua forza , e tuo fplendor fu' verfi miei , 

Fd ogni Prence il tuo linguaggio intenda : 

Sola Nunzia fedel , fola tu jet 
Di ciò i che a uopo è che ciafcuno apprenda ì 
I trifii effetti , e 7 grave mal tu dei 
Al guardo difvelar del mondo intero , 

Che nafcer fuole da divifo Impero. 

III. Dì la nata difcordia in quefio Regno , 

L' error de' Prenci , e i mal di nofire Genti : 

Parla , e fe un giorno non avefii a fdegno 

Alla Favola unir tuoi fieri accen ti : / 

Se di fua man t' ornò la tefta a fogno , 

Che colf ombre abbili ) tuoi rai lucenti , * . 

Soffri^ che meco i tratti tuoi vezzofi >' 

Venga a formar , non a tenere afcofii 

Li IV. Ae- 


I 

ì 
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Valois régnoit encor, & fes mains incertaines 
De 1’ Etat cbranlc laiffoient floter les rénes : 

Ses efprits languiffoient par la crainte abattus: 

Ou plutot en eflfet Valois ne régnoit plus. 

Ce n’ ctoit plus ce Prince environné de gioire, 

Aux combats de 1’ enfance inftruit par la Vi&oire, 


Dont r Europe en tremblant regardoit les progrés , 

Et qui de fa Patrie emporta les regrets, 

Quand de Nord étonné de fes vertus fuprèmes 

I es Peuples à fes pieds mettoient les diadémes. 

Tel brille au fecond rang qui s’ cclipfe au premier.’ 

II devint làche Roi d’ intrepide Guerrier. 


Endormi fur le Tròne au fein de la raollefle 
Le poids de fa Couronne accabloit fa foibleffe. 

Quelus , & Saint-Maigrin , Joyeufe , & d’ Epernon 
Jeunes voluptueux , qui regnoient fous ftm Nom , 

D’ un Maitre effeminò corrupteurs politiques 
Plongeoient dans les plaifirs les langueurs lctargiques , 


Des Guifes , cependant , le rapide bonheur 
Sur fon abaiffement élevoit leur grandeur: 

Ils formoient dans Paris cette Ligue fatale , 

De fa ioible puiffance orgueilteufe Rivale. 

Les Peuples aveuglés vils efclaves des Grands 
Perfecutoient leur Prince, & fervoient des Tyrans, 

... v • . ' . . i 

. 1 . Ses , 


(V) Enrico III. 'Rè di Francis , ano de* Perfonaggi principali del 
toema , è quali tempre nelle Srorie, e nel Tsfto Franrefe chiamato 
Valois, nome di quel Ramo Reale, de cui diiccndeva . 

(M EnricoIP. eiT.-ndo Duca d’ Angiò , ebbe il comando nell* Ar- 
mata di Carlo IX. fuo Fratello contri i Fiorettanti , ed in età di anni 

di 
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IV Regnava Enrico (a), e del fuo Regno il f certo 
Con mano incerta in abbandon lafeiava : 

Il fuo natio valor venia già meno , 

Opprejfo dal timor , che P ingombrava ; 

Languido fpirto avea racchiufo in feno , 

Onde meglio fia dir : piu non regnava , 

Nè piu vedeafi andar cinto di glorie 

Fin da' prirri anni (b) avvedo alle vittorie. 

r t « 
* ' * * ' " - ■* * ' . * 

V. V Europa un giorno rimirò tremante 
Le fue conquide : Ei vide il fier dolore , 

Che opprejje tl fen della fua Patria amante], 

Quando il freddo Trion per fargli onore 
Pofe Scettri , e Corone a Lui a ovante ; 

Così rifplende in dignità minore 

Chi poi s celi ff a in piti fublime Impero ; 

Divenne ignobil Re di gran Guerriero. 

VI. Sopito in Trono alla mollezza in braccio 
Cader fi lafcia ; in fronte fua non pofa 

V augufio ferto , che gli reca impaccio. 

Di fallace piacer , ft< cui ripofa . .1 

Il Prence lor tengono avvinto al laccio 
Qttelo , Megrino , (c) d’’ Epernon , Gicjofa , 

Imbelle Gioventù , che tutto ardiva 
Sotto P ombra d' un Re , che alfin tradiva. 

VII. I Guifi intanto fulla fua rovina 
La lor grandezza preflamente alzato , 

E della Francia in la Città Regina 

. Quefta Lega fatale infiem formato , 

Che della Reggia a vacillar vicina 
Tenta con folle orgoglio andare al paro : 

Congiura il Popol del fuo Prence a i danni, 

Per poi cieco fervire a più Tiranni. 

L 3 Vili. 


Sciolto riportò la vittoria nelle battaglie di Giarnac » e di Monconrnr. 

1 c ) Quelli quattro Giovani erano i favoriti di Enrico III. che in 
edupagnia di loro li lafeiava in preda a i piaceri , rd alte fuperftj- 
ziuii. Qtielo fu uccifo in duello ; M eglino fu affaffinato prillò U 
frazzo Reale. 
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£ps amis corrompus bien-tòt 1’ abandonnfrent , 

Du Louvre épouvenrè fes Peuples le chafférentf 
Dans Paris révoltè ¥ Etranger accourut , 

Tout périffoit enfin, lorfque Bourbon parut» 


Le vertneox Boprbon plein d’ une ardeur guerriere 
A fon Prince aVeuglé vint rendre la lumiere .* 

11 ranima fa force; il conduifit fes pas 
De la honte a la gioire, & des jeux aux combats, 
Aux remparts de Paris les deux Rois s 1 avancerent j 
Rome s en allarma, les Efpagnols tremblerent, 

L’ Europe intcrefsée a ces fameux revers 
Sur ces murs malheureux avoit les yeux ouverts. 

Pn voioit dans Paris la Difcorde inhumaine, 

Excitant aux combats & la Ligue, & Mayenne, 

Et le Peuple, & 1’ Eglife, &, du haut de ces Tonrs, 
De la fuperbe Efpagne appellant les fecours. 

Ce Monftre impetueux, fanguinaire, infìexible 
De fes propres Sujets eft 1’ ennemi terrible, 

Aux malheurs des Mortels il bome fes delfeins 
Le fang de fon Parti rougit fouvent fes mains .• 

Il habite en Tyran dans les coeurs qu’ il déchire, 

Et lui-méme il punit les fòrf^its qu’ il infpire . 

Du coté du Couchant , près de ces bords fleuris , , 

Où la Seine ferpénte en fuiant de Paris , 

Lieux aujourd’ bui charmans, retraite aimable , & pure* 
Où triomphent les Arts, où fe plait la Nature, 
Thcatre alors fanglant des plus mortels combats , J 
Le malheureux Valois raffembloit fes Soldats . 

J-à font mille Hcros, fiers foutiens de la France, 

Divifcs par leur Sefte , unis par la vengeance. 

C’ eli aux mains de Bourbon que leur forteft commis: 
En gagnant tous les coeurs jl les a tous unis. 

On eét dit que 1’ armée à fon pouvoir foumife 
Ne connoiflbit qu’ un Chef, & n’ avoit qu’une E|Hfc. 

$ 4 ) Enrico IV, 1’ Eroe di quello Poema è chiamato indiffcrertc» 


l6? 

Vili. Gli Amici fuoi da mal talento indotti 
Non han pel Prence abbandonato amore; 

Ofan cacciarlo i Popoli {edotti 
Della fua Reggia , che ne /ente orrore: 

Stranieri armati vedonfi condotti 
Dentro Parigi accefa di furore : 

Ogni cofa fi vede alfin mancare 

Tofio che quivi il gran Borbone appare ( d ) . 

IX. Borbon , che pieno di valor guerriero 
Al cieco Re venne a ridar la luce ; 

Egli la forza , e P animo primiero 
Sopito in Lui rifveglip , e lo conduce 
Dall ozio a ricalcar miglior [enfierò: 

S' avanza intanto f uno , e P altro Duci ; 

Teme Roma , la Spagna , e i rat dìfferta 
L’ intercjfata Europa in sì gran guerra, 

X. La Difcordia crudel / udì a gridare : 

All' armi , alParmi , e della Spagna altera 
Il ( occorfo dalP alto a fe chiamare . 

De' fuoi Jìeffi Vajfalli e la più fiera 
Inflejftbil nemica , s chi afcoltate 
Vuole i configli fuoi convien , che pera * 

Tinta è di [angue , e firazia i cuori iflejfi , 

Che poc anzi condujfe a enormi eccejft, 

XI. Da quella parte dove il Sol s' afconde , 

E dove P acqua mormorante e pura 
Torce la Senna per fiorite fponae , 

' Dove P arte trionfa , e la Natura , 

Dolce ritiro , che al defio rifponde ‘ 
àggi cP ogni piacer , e all' ora impura 
Scena di f angue , P infelice Enrico 
Schiera i .Soldati in faccia ut fio Nemico , 

XII. Là della Trancia difenfori armati 
Stan mille Eroi , che dipartiti in Setta , - ; 

Ma tutf infieme uniti , e congiurati 

A prender memorabile vendetta 
Sono al valor del gran Borbon fidati , 

Di Lui , che i cuori a feco unirfi alletta ; 

E P Armata , che al Juo poter fi fi refa 
. Un Capo fol conofce , una fot Chiefa . ^ t 

V '. *• . / L 4 - Aulì * 

«ente Enrico, e Borbone. Egli nacque a Pau in Beatn Provincia di 
lancia il ij. Dcccmb, ijsj* 
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Le Pere des Bourbon s du fein des Immettete ' • l 

Louis fixoit Tur lui fes regards patemels; 

Il pri fageoit en lui la fplendeur de fa Race ; ' * » 

Il plaignoit fes erreurs, il aimoit fon audace; > G- 
De fa Couronne un jour il de voi r l’ honorer, - ’ 

Il vouloit plus encor , il vouloit P cclaiter. •' '■>* - 

■ i •• t 

Mnis Henri s’ avancoit vers fa gratideur fu{>rtme 
Par des chemins cachcs ineonnus à lui-méme: i 

Louis du haut des Cieux lui prètoit fon appui ; 

Mais il cachoit le bras qu’ il utendoit pour lui» 

De pour que ce Hcros, trop fiìr de fa vi&oire, 

Avec nioihs de danger n’ ètìt acquis moins de gioire » 

Dcja les deux parìis auX_. pieds de fes remparts 
Àvoient plus d’ uhe fois balance les hazards ; 

Dans nos Champs defolcs le Dcmón du carnage 
Déja jufqu’ aux deux Mers avoit porte fa rage: 

Quand Valois à Bourbou tint ce trifte difcours , 

Dont fouvent fes foupirs interrompoient le cours: 

Vous voyez à quel point lè deftin m’ umilie ; 

Mon injure eft la votre, & la ligue ennetniè 
Levant contre fon Prince un front feditieux , 

Nous confond dans fa rage, & nous pourfuittousf deux < 
Paris nous mcconnoit, Paris ne veut pour Maitre 
Ni moi , qui fuis fon Roi ; ni vous, qui -devex 1’ ette}* 
Ils favent que le loix , les noeuds facres du fang , 

. Que fur-tout la Vertu vous apelle à^mon rang ; 

Et redoutant dcja votre grandeur future < 

Du Thróne où je chancelle ils penfent vous exclure » 

De la Religion térrible en fon cburroux ; 

Le fatai anathcme eft lance contre vous. 

Rome qui fans Soldats porte en tous lieux la guerre, 
Aux mains des Efpagnols a remis fon tonnerre : 

Sujets, Amis , Parens , tout a trahi fa foi, 

Tout me fuit , m’ abandonne , oìt s’ arme contre moi;. 
Et 1’ Efpagnol avide , enrichi de mes pertes ' 

Vient en foule inonder mes Campagnes defertes . 

- Contre 

( « ) San Luigi IX. di quello nome Re di Francia ì lo ftipitej, da 
«hi n.ifce il Ramo della Cafa Eorbone . 

{/) Enrico IV. Re di 'K’avairi fu fó-lenre roefrte fcofnunicato da 
SiftoV. l'anno 1585. tre anni prima dell’avvenimento , di cui fi rratra. 
Quantunque allora il Re di N avaria , ed il Principe di Condà fo fiero 

. ‘ à 
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Xtll. Luigi, fi Padre de' Borbon (e), dal Cielo 
Eiffnva in Lui dolce amorofo il ciglio , 

E prefagiva , che di Regio jielo ' 

Effér f onor doveva un cotal figlio : 

Amava in lui l' ufiato ardire , il zelo , 

Deir errar fitto piangeva il gran periglio , 

Voi e a fiat sì , che al Trono un dì fi ali fife , 

Ma voleva di più , che i lumi aprijfie . 

XIV. Borbone intanto con non lento moto 
Per vie fiègrete al grand' onor tendeva 
Sempre nafcofio, e a fie medefimo ignoto : 

Sua forte man Luigi a lui porgeva 

Dal confine del Ciel da noi rimoto : , . 

Ma il braccio al di lui guardo na fondeva , 

Perchè , troppo fidato in tal Joccorfiò , 

Minor non fiofifie di fiua gloria il corfio. 

XV. P iù cC una volta le due Parti armata 
S' eran con forte ugual pojle in cimento , 

E già per. de. campagne defolate 

L' Orror vedeafi andar , e lo fpavento ; 

Già fiue faci le Furie avean portate 

Fin a due lidi del fialfio Elemento , 

Quando Enrico a Borbon dijfe col pianto , 

E con tronchi fiofipir di tanto in tanto : , „ ... 

XVI. Tu lo vedi, Signor) come del Fato 
Mi deprime il rigor : la Lega infiejla 

E' Nemica d ' entrambi , avendo alzato ~ ’ 

Contro il fitto Prence la fiuperba tefla : 

Il Popol ci difiprezztt , e vuole ingrato 
Me del Regno privar , e Te , cui refi a : 

San , che le leggi , il Sangue , e che la bilia 
Tua Virtù, fiovra ogni altro , al Tron ti appella. 

XVII. Di quefio Soglio, in cui vacilla il piede. 

Temendo già la tua futura fiorta , 

Te penfiano privar . Roma ti fiede (f) 

Con fientenza fatai , Roma , che porta 
Guerra ovunque fenz armi \ oimè ! la fede 
Ne' miei Congiunti , e negli Amici è morta 
Ciafirun mi fugge , e corre avido Ibero -i 
Ad inondar quefio deferto Impero . 

XVIII. 

in amie alla teda de’Proteftanti , il pagamento fece conti® di quella 
Bolli i piu fieli rilenrimcnci. 
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Contre taot ci’ ennemis qrdens à m’ outraget ' 
Dans la Frutice à moti tour appellons 1’ Etrangert 
Des Anglois en fecrer gagnez F illuftre Reine « 

]e fai qu’ entr’ eux , & nous une immortelle haine 
Nous permet rarement de marcher réunis; 

Que Londre eft de tout tems 1’ Emilie de Paris. 


Mais après les aftronts dont ma gioire $ft flctrie 
Je n’ ai plus de Sujets, Te n’ ai plus de Patrie; 

Je hais, }e veux punir de Peuples odieux, 

Et quiconque me vange eft Francois à mes jeux. . / 
Je n’ occuperai point dans un tei miniftère 
De mes fecrets Agens la lenteur ordinaire. 


Je n' implore , que vous ; c’ eft vous de qui la voix 
Peut feule à mon malheur int refler les Rois : 

Allez en Albion ; que votre renommée 
Y parie en ma defenfe , & m’ y donne une Armée : 
Je veux par votre bras vaincre mes ennemis; 

Mais c’ eft de vos vertus que J’ attends des Amis , ] 

Il dit .* & le Heros , qui , jaloux de fa gioire, 
Craignoit de partager 1’ honneur de la vidftoire , 
Sentit , en 1’ écoutant , une jufte douleur . 

Il regrettoit ces tems lì chers à fon grand coeur ; 

Oii fort de fa vertu , fans fecours , fans mtrigue 
Lui feul avec Condé faifoit trembler la Ligue : 

. * ‘ Mais 


<X ) Enrico di Borbone unito ad Enrico Principe da Condì , figlio 
di Luigi ucci!» a Giarnac . Condì fomentava la iperanza del rartito 
Proteftante. Egli mori a s. Giovanni d*‘ Aggelo in età di J 5 . anni 
nel tj8$. Carlotta fua Moglie fu creduta tea delia fu» mette. Ella era 
gravida di tic mefi > quando il fuo marito moti , e partorì fei 

mefi 
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XVIII. Contro nemico Jìuolo efirania gente 
Della Francia fi chiami a i vafìi liti , 

I degl Ingleft ormai fermamente 

V alta Donna Reai da noi s' inviti : 

V odio importai tra loro , e noi conferite 
Rade vplte P andar concordi , e uniti ; 
Che femore è intento ad emular Parigi 
L ’ invido abitator del gran Tamigi . 

XIX. Io dopo tanti ingiurioft affronti 
Pià Sudditi non ho , che i cenni miei 
Ad afcoltar , e ad efeguir f an pronti ; 

Mi vo punir quefi' infoienti , e rei , 

E quei terrò per Franchi incliti , e conti , 
Che vendetta far an , com lo vorrei ; 

Nò fia giammai , che de' Miniflri adopre 
La folita lentezza in sì grand 1 opre. 

XX. Chiedo a te Jolo, invitto Prence , aita , 
A te, che Regie forze indur potrai 

A falvarmi col trono ancor la vita : 

Per mia difefa in Albione andrai , 

E , fuor la fama del tuo Nome ufcita , 
Poderofo Drappel cf Armati avrai. 

Vo' per tua man vincer Nemici , e voglio 
Sperar da tua virtute Amici al Soglio. 


XXI. Sì diffe: e ' l grand Eroe della fua gloria 
Sentiva gelo fi a , perché P onore 
Per metà non volta della vittoria . 

A tai voci provò giufto dolore , 

E turbo fii non poco alla, memoria. 

Di quei cari mementi al fuo gran cuore , 

In cui , col fol Condì , pien a ardimento 
Alla Lega recar Jolea ( g ) fpavento . 




XXI! 


/ ' 


fnefidbpo Enrico di Condì Secondo dì guefto Nonne , che una tradizione 
ridicola;, e popolare fanafeere tredici raefi dopo la morte di tuo Padre. 

Larrry hafcRuitato quella falfa tradizione nella Storia diLuÌRÌXl v - 
dove lottile, la verità, ed il buon criterio fono mfeurati egualmente. 
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Mak il fallar d’ un Maitre accomplir les de^^eins.• 

Il fufpendit les coups qui pattoient de fes mains; 
Et laillant fes lauriers cueillis fur ce rivage, 

A partir de ces lieux il for^a fon courage. 

Les Soidats t tonncs ignorent fon deffein , 

Et tous de iòn re tour attendent leur dettili * 


Il marche . Cependànt la Ville criminelle 
Le croir toujours prefent , pret à fondre far elle ; 

Et fon nom , qui du Trone eli le plus ferme appui 
Semoit encor ia crainte, & combattoit pour lui, 

. 

’ * %\ 

....... . . t.\ 

Déja des Neuttriens il franchit la Campagne.* 

De tous fes Favoris Mornay feul 1’ accòmpagne i 
Mornay fon Confidenf , mais jamais fan ftàteur, 

Ce vertueux foutien du Parti de 1’ Erreur , ■ . . , 

Qui fignalant toujours fon zcle , & fa prudence* 

Servit cgalement fon Eglife, & la France; 

Cenfeur des Courtilans, mais à la Cour aimé* 

Pier ennerai de Rome, & de Rome eiìimc. 

A travers deux Rochers , où la Mer mugiffante 

Vient brifer en courroux fon onde blanchifiante, ■» 
Dieppe aux yeux du Hcros ofre fon heureux Port*' 

Les Matelots ardens s’empreffent fur le bord.* 

Les Vaifleaux fousleurs mains fiers fouverains des ondes 
Etoient prets à voler far les plaines profondes * 

L’ im- 


( b ) Piedi. Moine il piò *rand’ tJomo , e pih virtuofb del Partito 
Prorenante nacque a Buy il j. Novembre 1549. Eglifapeya la lingua 
Latina, e Greca perfettamente , cranio poffedeva 1 ‘Ebraica , che nulla 
P. m » lo che in qnei tempi era un prodigio in un Gentiluomo. Serviva 
u mio Principe, eia fua Religione colla penna , e colla fpada. Fn da 
Enrico IV. quand era Re di Navarra inviato ad El<fabetta Regina d* 
Inghilterra > lenza ricevere infiruzioni particolari, ma folamente eoa 
• V ' > .•* • - „• ‘ . i • fOB|ÌO .. 
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XXII. Ma fa d' uopo efeguìr ciò , tfhe preferì ve 
Il fuo Signor. C lià delle invitte mani 
So/pende i colpi , che rimangon prive 
D' oprar prodigi Jìrepitofi , e frani , 

E gli allori , che colfe in que/ìc rive 
Lafciando parte per luoghi lontani : 

• Refi a attonito il Campo , e incerto pende 
ÌPel Fato , che dal fuo ritorno attende . 


‘/s 

r 


XXIII. Egli profegue intanto il fuo cammino . , 

E della rea Citta /’ abitatore 
Ognor lo crede al Campo fuo vicino 
A diffonder già pronao il fuo furore . 

Il grave fuon del nofne fuo divino , 

Di cui non ave appoggio il tron maggiore , 
Empieva di fpayento i cuori altrui , 

IT, benché lungi , combattea per Lui. 

XXIV. Solo Momé (h ) fra tanti Amici è il fida 
Suo Compagno in cammino , e già trapaffa 
' » De' Neufiricni generofo il Lido : 

Marni j che ale adular non mai ? abboffa ^ 

Ma che di zelo , e di prudenza il grido 
pi ella fu a Chic fa , e, nella Francia lafja , 

Cenfor de' Cortigiani , e in Corte amato , 

Fier nemico, di Roma , e pur /limato . 


XXV. Tra due gran fogli , ‘dove il Mar, che freme , 
Irato frange i f lutti fuoi fpumanti . , , ... .. r 

Steppe del forte Eroe , che nulla teme y 
Agli occhi pene il fuo bel Porto avanti \ 

S affrettano i Nocchier fui P onde efireme 
A dare il moto agli alti Legni erranti , 

Che fatto fiera , e imperiofa mano 
Eran pronti a volar fui vaflo piano . 

J XXVI. 

foglio bianco fottofr ritto, e fi diportò a maraviglia in tutti gli affa» 
xi, effondo veto Politico. Le lue lettera fi credono utirte con moi- 
rafoiza , e faviezza. ■» *\i - . * ... 

fece ad Enrico IV. quand* ebbd cangiata Religione , aip.tiJu.mo Ilj “' 
preaiioni , e fi partì dalla l’uà Corre . Egli fi chiama il Papa degli Ugo. 
notti , e tutto ciò , che fi dice del fuo carattere , è .etondo la Storia. 
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L’ impctueux Borce enchaìné dans Ics airs 
Au fouffle du Zépbire abandonnoient les Mers. 

On lève 1’ Aacre , on part, on fuit loia de la Terre .* 
On découvroit deja les bords de 1’ Angleierre 
L’ Aftre brillànt du, jour à 1’ infiant s’ obfcurcit ; 

L 1 air XìfHe ; le Ciel gronde j & T onde au loin mugit ì 


Les vents font déchainés fur les vagues émiles: 

La foudre ctitìcelante belate dans les mìes, 

Et le feu des celai rs j & T ahimè des flots 
Montroient par-tout la mort aux pàles Matelots : 


; 


Le Hcros, qu’ affiégeoit une Mer en farie 
Ne fonge en ce danger qu aux maux de fa Patrie { 
Tourne fes yeux vers elle , & dans fes grands deffeins,’ 
Semble accufer les vents d’ arrèter fes deftins. 


Tel, & moins généfeux, aux rivages d’ Epire 
Lorsque de 1’ Univers il difputoit 1’ Empire 
Connant fur les flots aux Aquilons mutins^ 

Le deftin de la Terre , & celui des Rornaìns i 
Defiant a* la fois & Pompée, & Neptune, 

"Ccfar à la temptte oppofoit fa fortune* 

Dans 

' ■ ' ' ' J 


<J) Giulio Cefare e fiordo in Epiro nella Città di Apollpnia , oggi 
ch'amata Cerea, £ forti a ile /egrCramente agli occhi altrui, e «‘imbar- 
cò fu la piccola micia di rollala , «he allora d iterali l*Anio. Entrò 

foto 
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XXVI. Lo sfrenato Aquilon pofloin catene 
A Zeffiro foave il regno cede: 

L' Ancora è tolta , il Legno vola , e appena 
Lungi la terra , onde partì , fi vede ; 

Già comincia a J puntar f Inglefe arena , 

Quando ad un tratto al Sol full' alta fede 
Orrido nembo lo fplendore adugge , 

Fifchia f aria , vien pioggia , e f onda muggeì 

XXVII. Pugnano ufciti dal fuo career fuore 
Contrar) venti fui P ondofi campii 
De' fulmini rimbomba lo Jìridore , 

Per cui par , che ogni nube in Cielo avvampi ; 

V onde in vorago aperte , e lo fplendore., 

Che i lumi abbaglia al folgorar de i lampi 
Per ogni parte in liquidi fentieri , 

Minaccian morte a i pallidi Nocchieri ; 

' XXVIII. V Eroe , che affifo in fragile Naviglio 
Staffi a fronte cP un Mar poflo in procella , s 
Altro in penfier non ave in tal periglio , 

Che i gravi danni di fua Patria bella ; 

Onde torcendo dolcemente il ciglio 

Verfo le Spiagge amabili di quella • N 

Pat , che de i venti col rigor fi [degni , \ 

Che ardifeon ritardar gli alti difegni . 

XXIX. Tal , ma non tanto genetofo , a infane 
Furie di venti , e d' acqua apprejfo Epiro , 

Allor che foggettar le ptà lontane 

Genti va meditando , e il vaflo giro 

Dell Univerfo all' Aquile Romane ' - ' • 

Cefar fidar fi audacemente io miro : 

Cefar , che oppone (i ) al Mar P invitta tefla ^ ° - 

Che il gran Pompeo disfida , e la tempefta j 


iota, a mezza notte, in nna barca guidata da dodici temi , per an.‘ 
dare in cerca delle lue Truppe , che li trovavano nel Regno di Na* 
poli , e (ottenne gcncrofamcntc le furie di una orribile tempefta . 
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Dans ce nume moment le Dieu de 1’ Univers, 

Qui vole fur les vents, qui fouléve les Mers/J’ 

Ce Dieu , dont la fageffe ineffable , & profonde 
Forme , élcve, & d'truit les Empires du Monde, 

De fon Tròne eniiàmé, qui luit au haut des Cienx 
/Sur le Htros Francois daigna baifler les yeux. 

Il le guiòoit lui mime : il ordoune aux orages 
De porter le vai dea u vers ces prochains rivages, 

Ou jerfey femble aux yeux fortir du fein des flots; 

Là , conduit par le Ciel , aborda le Fleros . 

Non loin de ce rivage un Bois fombre , & tranquille 
Sous des ombiages frais prefente un doux azile. 

Un Rocher qui le cache àia fureur des flots 
Défend aux Aquilons d’ en troubler le repos. 

Une grotte eft auprès , dont la Ampie ftiuéture 
Doit tous fes ornemens aux mains de la Nature. 

Un Vieillard vcnc'rable avoit loin de la Cour ’j. 

Cherché la douce paix dans cet obfcur fcjour. 

Aux Humains inconnu , libre d’ inquiétude 
C’ eft là que de lui méme il faifoit fon étude ; 

C’ eft là qu il regrettoit fes inutiles jours, 

Plongcs dans les plaifir , perdus dans les amours]. 

Sur r email de ces Prez au bord de ces fontaines 
Il fouloit.à fes pieds les paflions humaines : 

Tranquille il attendoit qu au gré de fes fouhaits 
La mort vint à fon Dieu le rejoindre à jamais . 

Ce Dieu qu’ il adoroit prit foin de fa vieillefle, 

Il fìt dans fon Defert defeendre la Sageffe , 

Et prodigue envers lui de fes tréfors divins 
II' ouvrit à fes yeux le livre des Deftins . 

. « x • • * 

Ce Vieillard au Hcros que Dieu lui fìt connoìtre 
Au bord d’ une onde pure offre un feftin champétre. 

Le Prince à ces repas étoit- accoutumé : 

Souvent fous 1’ humble toit du laboureur charme, 
Fuyant le bruit des Cours , & fe cherchant lui-mème 
Il avoit déposé 1' orgueil du diadcxne . 


f 
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XXX. Ma Iddio , che al Mar comanda , e che pafjeggid 
Sovra P ali de venti , Fi , che fconvolve 

I Regni a filo piacer , dP onde -fiammeggia 
Suo trono tu gufi o , al Franco Eroe rivolve 
Pietofo i rat : de! Mar che forte ondeggia 
Frena il furore , i turbini dtffhlve , 

IT guida il Legno alla vicina fponda ■ ; i 

Ove fembra GersPè J puntar dall'onda 

XXXI. Ofcuro Bofco a quefta riva intorno 

Sotto /refe ombra di più Faggi annofi , . t . 

Invita dolcemente a far /aggiorno : 

Luoghi fon quei da un alta rupe afcofi 
Degli Aquiloni , e de marofi a /corno , 

Che non vanno a turbar gli alti ripofi: 

Una grotta v' è poi di cui Natura 
Sola formò la femplice flruttura 

XXXII. Un venera bil Vecchio avea lontano 
Dalla Corte cercato in quefio Lido 
Pace al tuo cor: a/co/o al guardo Umano 
Scevro da _ i mal , che reca il Mondo infido $ 

Raccolto in fé , gli fpefi giorni in vano 
Piangendo andava tn folitario nido : : ; 

Giorni perduti tra dtverji errori , 

‘Alf e/ca di piaceri , e folli amori , 

XXXIII. Al fre/co umor di limpidi rufcelli 
Bramava che giugneffc il dolce ifiante 
Di andare a Dio , gli affetti fuoi rubelli ' 

Calcando fprezzator con piè cofiante : 

II gran F attor fu quei deferti oflelli 

Fe' fcender fua virtù nel Vecchio amante , , 

E y in lui ver /andò il fuo tefor .divino ,i ... 

D' avanti agli occhi fuoi. /velò il dejiinom 

XXXIV. Conofce il Vecchio per fuperno lumi 
Chi fia l'Eroe , che gli fi fa d'aoprejfo: 

Offre vii cibo a lui., che per cofiume 

D' albergo rufiicale amar P ingrejfo , , *' ' , 

J, E , deprezzando le fuperbe piume f 
Ne' filenzj folea cercar fe fleffo ; 

Che la Corte f ùggia di penfier carca , 

Scordandofi talor d" fjfer Monarca . , 

M XXXV. 
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le trouble rèpandu dans 1’ Empire Chrttien 
Flit pour eux le fujet d’ un utile entretien . 
Wlornay , qui dans fa Sefte etoit in branlable 
Pretoit au Calvinifme un appui redoutable ,• 
Henri doutoit encore, & demandoit aux Cieux 
Qu’ un raion de clartc vint deffiller fes yeux. 


De tout tems , difoit-il , la verità facrce . 

Chez les foibles Humains fot d’ erreurs entource t 
Faut-il , que de Dien feul attendato inori appui , 

J’ i priore les fentiers qui mc'nent iufqu à lui? 

Heìas! un Dieufi bon , qui de Thomme eli le maitre* 
En eut étc fervi, s’ il avoit voulu f étre! 


De Dieu, dit le Vieillard, adorons les défleins. 

Et ne l’accufons pas des fautes des Hutrains. 

}’ ai vu naitre autrefois le Calvinifme en France, 
Foible, marchant dans l’ ombre, humble dans fa naiflance j 


Je 1’ ai vu fans fupport exilé dans nos murs . . a. 

S* avancer à pas lents par cent detours obfcurs, 

Enfin mes yeux ont vu dufein de la poulTicre 
Ce Fantòme efiraìant lever fa téte altiere , 

Se piacer fur le Tròne , infulter les Mortels , 

Et d’ pn pied dfdaigneux renverfer pos Autefe>rv'« r . 

v.* .v ' r. -vi . j > 

« . • v. ■ • ■ .v- 

loin de la Cour alors dans cette grotte obfcure 
De ma Religion je vins pleurer 1’ injure. , 

Là quelque efpoir 5 au moins confole mes vieux jouxs • 
Un cùlte fi nouveau ne peut durer toujours. v 
Des caprices de \' Homme il a tire fon étiie.* ' 

On le verrà perir ainfi qu’ on F a vu naitre . 

les 
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XXXV. L' errar già fparfo nel Crifiiano Impero 
Util materia di parlar porge a \ v 
Marne , che andava di fua Setta altiere > 

D'empio Calvin le partì foftenea ; 

Stava ondeggiante ancor nel fuo penjtero 
Enrico , che con voti umil chi e dea 
Di fua chiarezza un vivo raggio al Cielo , 

Che a' ciechi lumi fiuoi togliere il velo, 

XXXVI. Sempre , dicea , la Ferità cT inganni 
Fiderò cinta i miferi Mortali . 

Dunque , appettando fol dagli alti Scanni , 

Su cut rifede Iddio , foccorfo a t mali , ' 

Saper non deggio ove [piegare i vanni , 

Per giugnere a goder fedi immortali ? 

Ah’ che Nume sì buono all' uom , che regge , 

Mofrar dovea più chiaro e Jìrada , e Legge ! 

XXXVII- I decreti adorar di Dio conviene , 

Soggiunfe il Pecchia , nè d'umani errori 
Colpevole qccufar l' eterno Bene , 

Ufcire in Campo il Calvinifmo fuori 
Vidi j?ià volte in fu le Franche arene , 

Fra l ombre ferpeggiando , e fra gli orrori , 

E debole di forze andar dimeJJ'o 
Della nafeita fua nel giorno ijlejfo , 

XXXVIII. Lo vidi ancor da nofre mura in bande 
Gir da tutti cacciato , e poi per cento 
-Incogniti fentier di quando in quando. 

Accojlarfi di nuovo a paffo lento : 

Dal J itolo al fin f audace tefia alzando 
Salì fui trono , e altrui recò j pavento , 

Inf aitando i Mortali accinto a feemp) 

E rovesciando irato Altari , e Tempj , 

XXXIX. Aliar che venni in quefia grotta ofcu.rH 
Lungi da Corte ad inondar col pianto 
Della mia Tede la fatai feiagura : 

Quivi la [pene a'nien di tanto in tanto 
Confila i giorni miei j che poco dura 
Rito novello a prifio rito accanto: 

Si vide da capriccio uman formato , 

F perir fi vedrà coni egli è nato, 

M * XU 
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les ceuvres des Humains font fragileS comme tux* 
Dieu diflìpe à fon gre leurs defteins orgueilleux. 
Lui feul eft toujours ftable . En vain notte tralice 
De fa fainte Citò vent fapper l’ Edifice ; 

Lui-nume en affermit les facrcs fondemens, 

Ces fondemens vainquenrs de l’Enfer, & des tems* 


C’ eft à vous }/ grand Bourbon, qu’ il fe fera connoitre t 
Vous ferez cclairé, puifque vous voulez 1’ ctre. 

Ce Dieu vous a ebollì . Sa main dans fes eombats 
Au Tróne des Valois va conduire vos pas . 

Déja fa voix terrible òrdonne à la viftoire 
De préparer pour vous les chemins de la gioire» 


Mais fi fa vérité n’ tclaire vos efprits 
N’ efperez point entrer dans les_ murs de Paris 1 
Sur-tout des plus grands cceurs évitez la foib^elTe. 1 
Fuiez d’ un doux poifon 1’ amoTce enchanterelfe , 
Craignez vos pafTìons , & fachez quelque joUr 
Réfifter aux plaifirs, & combattre P amour. 


Enfin quand vous aurez par un effòrt fupréme 
Triomphé des Ligueurs, & fur-tout de vous méme 
Lorsque un Siège horrible , & celebre à jamais 
Tout d’ un Peuple ctonné vivrà de vos bienfaits , - 
Ces tems de vos Etats finiront les miftres; 

Vous leverez les yeux vers le Dieu de vos Peres , 
Vous verrez qu un coeur droit peut efpcrer en lui i 
Allez ,'qui lui reflemble eft sur de fon appui . 

Chaque mot qu’ il difoit étoit un trait de flàme. 

Qui pfoctroit Henn jufqu’ au fond de fon ame. 

Il fe crut tranfporté dans ces tems bienheureux, 

Où le Dieu des Humains converfoit avec eux, 

Ob la fimple vertu prodiguant les miracles 
Commandoit à des Rois , & rendoit des Oracles . 

Il 
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XL. L' opra , che farge diti? umano ingegno. 

Al par delP uomo ella è caduca , e frale 
Distrugge a fuo piacer folle difagno 
Iddio , che gode fai vita immortale . 

Nojlra malizia in va n dal /auto Regno 
Per atterrar la mole in alto fale ; 

Ei ne fallisti» il fondamento eterno , 

Del tempo vincitore , e delP Inferno . . , , 

XLI. Tu fei quegli , o Borbon , a cui di luce 
Farà fpuntare Iddio raggio fincero ; 

Egli , giacché sì vuoi , farà tuo duce , 

Per guidarti a trovar fenz ombra il vero. 

Già di fua mano i pajjì tuoi conduce , 

E fin cP Enrico al tron t apre il jfantiero ; 

Già comanda fovrano alla vittoria , ✓ 

Che dilati per te la via di gloria . 

XLII. Ma fe noti apri a tanta luce i rat 
Non fperar di feder de' branchi al freno. 

Schiva de' Grandi la viltà , ni mai 
S' apra il labbro a gufar dolce veleno , 

Che troppo alletta , e nuoce amor d' affai : 

Temi gli affetti , e fappi un giorno il feno 
Armar contro di Amor, e , rotto il laccio , 

Non ti lafciar cP ogni piacere in braccio 

XLI II. Quando al fin della Lega, e vincitore 
Di te jleffo nuderai ? qualor le firade 
Cinte fàran cP affedto , è con Jhtpore 
I frutti goderà di tua pietà de 
L' aff itta gente in mezzo a tant' orrore , 

Le f venture avran fin per tue contrade. 

Vanne, e vedrai , che, alzando a Dio le ciglia. 

Tutto puote fperar chi a lui famiglia . 

XLIV. Ogni fuo detto un j Irai di fiamma egli tra , 

, Che rendeva del Prence il cor piagato: 

Ei della fortunata età primiera 
A i lieti tempi fi credea portato , 

_ In cui Scendendo Iddio dall' alta sfera 
Godea dell' Uomo accompagnarfi al lat» : 

E Semplice virtù prodigj oprando 
Comandava anche a i Re , vaticinando . 

M 3 XLV. 
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li quitte avec regret ce Vieillard vertueux; 

Des pleure en r embralfant coulerent de fes yeux ? 

Et de ce moment ruóme il emrevit 1’ Aurore 
De ce iour cui ponr lui ne brilloit encore . 

Mornay ivnur furpris, & ne fuc point touchc: 

Dieu , Maitre de fes don', de lui s’ ótoit cache* 
VaintTì'-nt Tur la Terre il eut le nom de Sage.* 

Au milieu des vertus l 1 erreur fut fon partage. - „ 

's , . , 

* . , h # 

Tardis quelle Vieillard inflruit par le Seigneur 
Entretenoìt le Prince , & parloit à fon coeur, 

Les vents imp.t ieux à fa voix s’ appaiferent, 

Le So'eil repirnt, les ondes fe calmerent. 

Bien-t'»t jufqu’ au Rivage il conduifjt Bourbon? 

Le Fkros part, & vole aux plair.es d’ Albion. 

En voyant 1’ Angjeterre en fecret il admire 
Le changement heureux de ce puilfant Empire, 

Oli !’ eterne! abus de tant de fages Loix 

Fi t long-tems le malheur & du Peuple des Rois* 

Sur ce lanciane Thcatre où cent Hcros pórirent. 

Sur ce Trone gliifant dont cent Rois defccndiient * 


Une Femme à fes pieds enchaìnant les Deftins 
De 1’ éclat de fon Rógne ótonnoit les Humains j 
C’ ótoit Elizabeth : elle dont la prudence 
De P Europe à fon choix fàt pancher la balauce. 
Et fit aimer fon joug à P Anglois indompté , 
Qui ne peut ni fervir ni vivre en li berte . 


Ses Peuples fous fon Rógne ont oublié leurs pertes r ( tes^ 
De leurs Troupeaux ifóconds leurs Plaines font couver- 
Les guórets de leurs bleds, les Mere de leurs Vaiffeaux. 
Us font craintsfur la terre, ils font Rois furles Eaux* 
Leur Flote impérieufe afTervifTaftt Neptune 
Des bouts de 1’ Univers appelle la Fortune . 

Londres jadis barbare efl le centre des Arts , 

Le magazin di». Monde, & le Tempie de «Mare. 

Aux 
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XJ.V. Mejlo fi pane dal buon Vecchio , e pianto 
Ver fa nel dirgli addio con dolce amplejjb j 
Gli fernbra rimirar l' Aurora intanto 
Del fc fpirato g iorno a Itti prnmejjò . 

JMornè non moffo , ma forprefo alquanto 
Lume divino in fe non vide impreffo : 

Il nome van di faggio in terra ottenne , 

E fra f altrui virtù ferrar fojìenne . 

XLVI. . Mentre il Romito con flavi accenti 
Dell' attonito Prence al cor parlava , 

Il Sole ricomparve in quei momenti ; 

Delf Ocean , che pria fremendo andava , 

Calmo/ ]i f onda , e fi quetaro i venti. 

Tino alla riva , che non lungi flava , 

Fu dal Vecchio Borbon condotto a mano ; , 

Ei parte , e cf Albi on fen vola al piano. 

XLVII. Toflo che il Regno di Britannia mirài 
Come in forte miglior fi fia cangiato 
Tacitamente in fe medefmo ammira : 

Regno , cui lungo tempo acerbo Fato, 

Per cui tuttor fi piange , e fi fofpira , 

Delle Leggi recò f abufo ingrato j 
Sanguinofo teatro , in cui di cento 
Regi ^ ed Eroi , fi vide infauflo evento . 

XLVIII. Quivi una Donna incatenato al piedè 
Calca il Deflino , e allo fplendor del trono 
Ogni J 'guardo mortai s' abbaglia , e cede . 

E' quefla F.lifa , di cui tante fono 
Le doti , che in virtù f Europa eccede . 

Offre ciqfcuno a lei fe fleffo in dono $ 

Quando a fervire il fi er Britanno chiama , 

Che non vuol giogo , e libertà non ama . 

XLIX. Da che regna coflei , ciafcun gli amari 
Frutti di guerra obblia: Sono coperti 
Di Biade i fllchi , e di Vaflelli ì Mari \ 

La Fortuna f e Nettunno , Armati efperft 
E per terra , e per Mar temuti al pari 
Soggettando fen van per campi aperti m . 

Londra barbara un dì racchiude ogni arte , 

Provvede al Mondo j ed è Tempio di Martét 

ìvl 4 > Li 
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Aux mute de Weftrninrter on vott paroitre enfemble 
Trois Ponvoirs ctonn's du noeud qui les raflemble, 

Les Dcputfs du Peuple, & les Grands, & le Roi, 
Divisés d’ intcret, réunispar la Loi,* 

Tous trois membres facr^s de ce Corps invincible, 
Dangereux à lui-m^me , à fes Voifins terrible.* 
Heureux lorsque le Peuple inhruit dans fon devoìr 
Refpe&e autant qu’ il doit le fcroverain’ Pouvoir , 

Plus heureux, lorfqa’ un Roi doux, jnfte & politicate C 

Refpe&e autant qu il doit. la liberto publique! 

« . ' ♦ \ 

Ahls’ ccria Bourbon, quand pourront les Francois 
Rcunir comme .vous la gioire avec la Paix 
Quel exemple pour vous , Monarquès de la Terre ! 
line Femme a ferme les portes de la guerre,* 

Et renvoyant chez vous la Difcorde, & 1’ horreur 

D’ un Peuple qui 1’ adqre elle a fait le bonheur, 

< • r 


Cependant il arrive à certe Ville immenfe , 

Oli la^ Liberté feule entretient 1’ abondance 
Du Vainqueur des Anglois il aperroit la ToHr, 

Plus loi n d’ Elizabeth ed 1’ angufte fcjour . 

Suivi de Mornay feul il va trouvec la Reine ; 

Sans apareil , fans bruit, fans certe pompe vaine , 

Doni les Grands, quels qu’ ìlsfoienr , enfecretfont cpris. 
Mais que le vrai Hcros regarde avec mcpris. 


li brarle ; fa franchife eh fa feule t’loquence. 

Il expoie en lecret les befoins de la Frane#, 

F.t jufqu’ à la priére hiuniliant lon coeur 
Dans fes loumihìons decouvre fa grand#ur. 

■Quoi ! vous fervez Valoisi 1 die la Reine furprife ; 
C eh lui qui vous envoie au lord de la Tamife? 


Qtoi ! de fes Ennerais devenu Proteéteur 
Henri vicnt me prier pour fon perf'cureur ? 

Oes rives du Couchanc aux portes de 1’ Aurore 
Re vos longs dìftcrens 1’ Uni vers parie encore : 

E: je V’ou s yo:s ariner en faveur de Valois 
Ce bras, cé mane bras , qu’ il a craint tane de 

; Parlamento d* Inghilterra fl aduna in VVcfiminfter , .. KV 

ba/rìf, r;S C ip a “°, P c Al con<oria 11 confenfo dclu C * 


foìs ? 




es 

e per 
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I. S tanna? qui prefa (k) tre Potenze infama 
Del Popolo , de Grandi , e del Regnante , 

Membri d' un Corpo , che da ogntm fi teme , 

D ’ tnterefft 'divi fo , c />«r co fi ante 
La Legge in foflener , per cui fol freme ; " 

Felice aliar fi che del Sovrano ò amante , 

Ma affai più , /é /» armonia perfetta 
Un giujìo Re la Libertà rifpetta . 

II. quando fi a , s'udì Borbon gridare, 

Ch' io- veggio , come rw, Gewfi felici , 

JLa Gloria con la Pace unita andare ì 
Grand efempio da quejle alme pendici 
Voi dovrejie , o Monarchi, oggi pigliare! 

Una Donna fermò le guerre nitrici , j. ’ 

IT , tramandata la Difcordia a Voi , » 

V amor divenne de' Va [fa Ili fuoi . 

III. All' immenfa Città frattanto arriva. 

Cui renda libertà eli beni onujia :| 

Vede la Torre (1) del Tamigi a riva , 

Da cui più lungi la Magion vetujla 

D' Flifa in cento gradi al del faliva : 

Con il fola Marnò la Donna, augujla 
Corre a trovar . nò vane pompe apprezza , 

Ch' amane i Grandi , e 7 vero Eroe dif prezza » 

LJII. A Lei s' accq(la con franchezza , e prende 
Di Francia /’ uopo a efpor Jegret amente ; 

Alle preghiere il fm gran cuor difende , 

F fi mojtra più grande umiltmente . 

Appena il ftw parlar la Donna intende , 

Che fra fiupor foggiugne immantinente : 

Dunque tu fervi Enrico, e a cenni fuoi 
Qua fui Tamigi ne venifii a Noi ? 

I-IV. Dunque proteggi i tuoi nemici , e pronte 
Volgi le piante a me per chi t'ojfefe ? 

Dove il Sol nafte , e dove, muor fon conte 
Le fervide tra voi lunghe contefe'\ 

Il Mondo intiero ancor parla dell' onte, 

F dello f degno , che fra voi fi accefe , 

F or vedo m fuo favore alzarfi un brando , 

Ch' ei tante volte rimirò tremando ? 

... - v. .. .. LV. 

( 1 ) La Torre di Londra è un antico Caftello fabbricato a!l« tire 
del Tamigi da Guglielmo Duca di Noiniandia , che nc t'u Conquiftatorc . 
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Scs malheurs , Idi dit-il ? ont etpurte nos luiries ; 

Valois ctoit efc! ave , il ferite enfiti fes chaines: 

Plus heureux', ti toujours afsùr’- de ma foi 

Il n’ eut cherché d’appdi que fon conrage , & moi 

Mais il emplou trop 1’ artifice , & la feinte.* 

Il fut mòn ennemi par foibleiTe , & par crainte * 


J’ oublie enfiti fa faute, en voiant fon danger , 

Te 1’ ai vaincu, Madame, Se je vais le venger. 

Vous pouvez , grande Reine , en cette iurte guerre 

Signaler à jamais le nom de P Angleterre, 

Courenner vos vernisi en defendant nos droits* 

Et venger avec moi la querelle des Rois t 

\ ... 

. . . . • i 

9 1 

Elizabeth alors avec impatience 
'Demande le recit des troubles de la Trance; 

Veut favoir quels refforts, & quel enchainemenf , 

On produit dans Paris un fi grand changemint. 

Deja , dit-elle au Roi, la prompte tenommée 
De fes revers fanglans m’ a fouvent informee ; 

Mais fa bouche indifercte en fa legerete 
Prodigue le mentònge avec la veriré .• 

J’ ai reiette toujours fes recits peu fìdcles i 

Vous donc , témoin fameux de ces longues querelles* 

Vous touiours de Valois le Vainqueur ou 1’ appui 
Expliquez-nous le nceud qui vous ioint avec lui : 

Daignez dcvelopper ce changement extrtme f 
| Vous feul pouvez parler dignement de vous-meme , 

Peignez-moi vos malheurs t Se vos heureux exploits / 

Songez que votre vie eli la lecon des Rois . 

Hdas ! reprit Bourbon , faut-il que mi mf moire 
Rappelle de ces tems la malheureute Hirtoire! 

Plùt au Ciel irrite, témoin de mes douleurs, 

Qu’ un cterriel oubli nous cachat tant d’ horreurs ! 

Pourquoi demandez-vous que ma bouche raconte 
Des Princes de mon Sang les fureurs, Se la honte? 

Moi} 

— ■ , 

i 


Digitìzed by Google 


I 


i8? 

tV. I mali fuoi , rifpofe allora , ejhnto 
Hanno V odio fra noi.. Le ree catene __ 
ruppe al fin , tra cui giaceva avvinta 
\ Pià felice faria Je in me fua [pene 

Ripofia ave (fé , e ad opre grandi acanto 
Sol cercato il valor delle fue vene. 

Ala troppo intento a macchinato intrico 
Per fiacchezza , e timor fu mio nemico . 

LVI. M» (cordo alfin dell' error fuo primiero j 
Qualor lo miro efpofio a gran rovina : 

Ei reftò da me vinto , ed ho penfiero 
Dì vendicarlo ancor. Tu puoi , Regina j 
In giufia guerra del Britanno Impera 
Il nome fegnalar , fe punto inchina 
Tua virtude- a cercar nofirs dtfefe , 

E a meco vendicar de i Re le cffefe . 

LVIÌ. Tofio il racconto impaziente Eli fa 
De' tumulti di Francia a lui richiede i 
Brama faper come tra fe conquifa ^ 

Si fia de' Franchi la fuperba Sede. 

Mi fia , diffe , la Fama in mente fifa 
Sparfa di già , ma non le prefio fede ; 

Che inflabile volando al par di polve 
\ Sempre col vero la menzogna involve \ 

LVIII. Tu già prefente a i gravi torti altrui \ 

Tu cT Enrico foftegno , o vincitore , , 

Dimmi qual nodo ti congiugne a Lui 
In sì firane vicende. Ah! tu , Signore 
Mi f vela i mdli , ed i trionfi tui 4 ^ 

Parla di te col meritato onore , 

E penfa , che da tua virtù sì rara 
A ben regnare ogni j Monarca impara * 

LIX. Oimi ! rifpofe, e come far pofs'io 
A rinnovarne la fatale ifioria ? . 

Piace (fe al del , che vide il dolor mtOi 
Che foffe così tragica memoria 
Sepolta fempre in un eterno obblio 
Hi tomaffe a offùjcar la noftrtt gloria! 

Perchè a narrar cofiringer vuoi me fiejfo 
Falli 1 e furor dal Sangue mio commejjo, , 

IX 
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Mon cceur frtmit encore à ce, feul fou venir r t 
Mais vous me 1’ ordonnez , je vais vous obcir. C 
Sur-tout en tcoutant ces triftes avantures , 

Pardonnez , grand Reine , à des véritcs dures , 

Qu’ un autre auroit pu taire, oufauroit mieux voiler. 
Mais que jamais Bourbon n’ a pu diflimuler. 


■ • : ■ • ■ t 

Fin da Chant Premier; 

\ ■ < » ' . - 


\ 


\ 
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ix. Ma fe così ti piace io già mi accingo 
A racconto feral di gran J venture \ 

£ mentre avanti il penfier tuo le pingo , 

A cofe vere , che rajj'embran dure , 

Gran Regina , perdona , e eh' io non fingi t 
Che forfè altrui taciuto avrebbe , o pure 
Coperte alquanto di mentiti veli , 

Ma non fia mai , che a te Borbon le celi » 

i 

J 
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Fine del Primo Canto. 



